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AVVERTENZA 


La  Lezione  di  Maestro  Bartolino 
dal  Canto  de'  Bischeri  è  lavoro  di  Giam- 
maria Cecchi  fiorentino  sopra  un  Sonetto 
del  Ber  ni.  Questo  bizzarro  e  faceto  com- 
ponimento USCI  la  prima  volta  alla  luce  in 
Firenze,  per  Domenico  Manzani ,  nel  1582 
in  8° ;  e  poscia  ivi  pure,  per  lo  slesso, 
nel  1605 ,  nella  medesima  forma.  Sopra 
queste  due  sole  edizioni  che  ne  furon  fatte 
abbiamo  noi  condotto  la  nostra,  serbando 
intatta  la  grafìa  del  tempo.  Colla  presente 
opericciuola  ebbe  principio  nel  1863  una 
Scelta  di  Opuscoli  inediti  o  rari  di  spe- 
ciali curiosità,  scritti  da  autori  classici 
antichi  e  moderni,  eseguita  per  mia  cura 
ed  a  mie  spese,  che,  mercè  i  miei  illustri 
coadiutori,  ho  protratto  a  luti' oggi  a  96 
volumi. 

GrAETANO  Romagnoli. 


JL  GATTA 

BIDELLO  DELL"  ACCADEMIA 

DELLA   CRUSCA 


A'  LETTORI 

Voi  avete  a  sapere,  persone  dab- 
bene, che  questo  povero  uomo  di 
Maestro  Bartolino,  se  egli  non  isbor- 
rava  la  fantasia  con  questa  cicalata . 
e' gli  bisognava  finalmente  o  crepare 
0  morire;  tanla  gran  corpacciata  ave- 
va fatto  di  capricci,  di  ghiribizzi  e 
di  grilli!  ma  per  non  farne  ne  l'uno 
né  r  altro  si  resolvè  da  galani'  uo- 
mo ,  come  voi  potete  vedere,  a  far 
questa  cosa.  Ora,    coloro  che  prima 
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la  videro,  o  per  tirarlo  su,  come 
oggi  s'usa,  0  che  dicessero  vero, 
lo  confortarono  a  mostrarla  e  pre- 
starla a  chiunque  gliele  chiedea:  e 
tanto  incominciò  a  crescergli  intorno 
la  calca, per  questa  baiata,  eh' e' non 
e'  era  luogo  pe'  mezzi.  Laond'  egli , 
per  levar  questo  vino  a''  fiaschi ,  mi 
disse  un  giorno:  compar  Gatta,  piglia 
di  grazia  questa  mia  tresca ,  e  fa 
eh'  io  non  la  rivegga  mai  piìi ,  e  met- 
tila neir  erario  della  Crusca  tra  le  de- 
lizie di  quella  famosa  Accademia.  Io 
la  tolsi ,  et  hovvela  tenuto  parecchi 
mesi.  Ora,  essendomi  capitato  alle 
mani  un  cotal  giovinaccio  cresciuto 
innanzi  al  senno,  desideroso  di  get- 
tare il  suo  dietro  alle  stampe  in  si- 
mili fanfaluche,  e  dopo  farsi  ben 
dalla  lunga  con  belle  parole,  alla 
fine  mi  pregò  caldamente  eh'  io  gliela 


dovessi  concedere  ;  allegando ,  e  mol- 
to acconciamente  ,  che .  dovendola 
stampare,  egli  era  meglio  stamparla 
qui  più  tosto  in  cattiva  forma  e  cor- 
retta che  altrove  in  buona  e  scor- 
retta :  e  soggiungendo ,  che ,  se  bene 
oggi  si  h\  professione  per  tutto  di 
saper  favellar  toscano,  non  è  però 
vero,  e  le  persone  s'ingannano.  E 
siate  sicuri,  che  se  mai  ella  si  ri- 
stamperà in  altre  laogora ,  che  voi 
lo  vedrete  :  imperciocché  chi  non  in- 
tende le  proprietà  delle  voci  pensa 
che  r  opera  sia  scorretta ,  e  spesso 
spesso  in  camlDio  di  racconciare  stor- 
pia di  fantasia:  e  la  sperienza  delle 
cose  storpiate  ce  ne  fa  veracissima 
testimonianza.  Udite  cola'  novelle  e 
parendomi  più  che  vere,  mi  lasciai 
andare  e  diedegliela,  acciocché  ella 
venisse  in  luce  :  et  egli  l' ha  poi  fatta 
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stampare.  Maestro  Bartolino  è  nato , 
nutrito  e  cresciuto  in  Firenze  al  Canto 
de'  Bischeri ,  vicino  al  Canto  de'  Pazzi , 
egli  e  tutti  i  suoi  descendenti  ;  e  non 
ha  mai  perduto  la  Cupola  di  veduta  ; 
ed  ha  scritta  questa  faccenda  in  lin- 
gua fiorentina,  e  non  bergamasca,  e 
italiana ,  come  voleva  il  Trissino  ;  e 
vuol  eh'  ella  stia  così ,  e  m'  ha  detto 
di  pili  che  a  chi  ella  non  piace  la 
sputi  :  sì  che  voi  intendeste.  E  m'  era 
scordato  di  dirvi,  che,  se  lo  stam- 
patore ci  farà  niente  di  bene ,  vi  pro- 
metto quanto  prima  il  comento  della 
salsiccia  et  una  breve  parafrasi  so- 
pra la  canzone  della  carbonata;  cose 
tutte ,  come  voi  sapete ,  che  non  sono 
da  cacciarsele  dietro  alle  spalle,  ma 
da  leccarsene  ingordamente  le  dita. 
Siate  sani  e  amatemi. 

Di  Firenze .  10  Marzo  1582. 


i>i^oe:jmio 


Così  come  la  natura  ci  fec».'  tutti 
variati  di  volto,  sì  che,  se  gran  fatto 
non  è ,  r  un  Y  altro  poco  ci  somi- 
gliamo ;  così  ci  fece  diversi  e  d''  opi- 
nione e  di  gusto.  Di  maniera  che  di 
rado,  0  piuttosto  non  mai.  s'è  tro- 
vato alcuno  che  gli  piacciano  \n  tutto 
e  par  tutto  1'  azioni  d'  un  alti'O  :  si 
che  in  tutta  la  vita  di  quel  tale  non 
vi  conosca  o  non  v*'  abbia  alcuna  co- 
sa ,  che  sia  al  gusto  di  clii  la  giudica 
0  biasimevole  o  da  desiderare.  E  ciò 
avviene ,  imperciocché  ciascuno  in 
qualche  parte  ha  mancamento  di  oer- 
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vello:  ma  è  però  cotal  mancamento 
acconcio  di  così  fatta  maniera ,  che 
a  chi  ne  manca  non  se  n'  avvede  : 
anzi  dirò  di  questo ,  come  si  dice  del 
buio,  che,  quanto  più  è,  manco  si 
vede.  E  che  credete  voi  che  voglia 
importare,  per  vostra  fede,  quella 
parola  che  è  così  a  tutte  1'  ore  per 
la  bocca  di  ciascheduno  ?  s' io  fossi 
ne'  piedi  del  tale ,  io  farei  la  tal  cor 
sa  :  0  almeno ,  s' io  avessi  la  sua  ro- 
ba 0  '1  suo  potere  e  '1  mio  cervello! 
E  invero ,  che  chi  compartì  i  cervelli 
fu  un  eccellente  maestro ,  di''  e'  ne 
diede  a  ciascuno,  per  poco  che  ne 
gli  desse,  t-anto,  che  gli  pare  assai 
più  che  parte.  Sì  come,  per  lo  con- 
trario, chi  partì  la  roba  non  seppe 
quello  eh'  e'  pescasse  ;  poi  che ,  da- 
tone a  uno  più  che  a  sufficienza , 
tuttavia  non  ne  gli  pare  d'  aver  tanta 
che  gli  basti  :  come  quel  nuovo  pesce 
d'  Alessandro  Magno ,  che  ;  essendo 
signor  di  tutto  il  Levante  e  di  buona 
parte  del  Mezzodì ,  e  avendo  sotto  di 
sé  tanti  paesi  e  di  diversi  linguaggi , 
che  a  udirgli  tutti  insieme   parevano 


11 

una  cosa  pazza,  e  non  avrebbe  po- 
tuto dare  a  tutti  udienza  in  manco 
di  cinquant'  anni ,  e  starvi  ben  fermo 
fermo:  sentendo  cicalar  non  so  che 
saccente ,  il  quale  s'  era  andato  ghi- 
ribizzando che  eziandio  e'  erano  di 
molti  mondi  oltre  a  questo,  comin- 
ciò a  piagnere  com'  un  fanciul  ben 
battuto,  non  gli  dando  il  cuore  di 
soggiogarsegli  tutti ,  come  se  del  sog- 
giogato non  glie  ne  avesse  avanzare. 
In  somma,  chi  s' ha  a  dividere  dai 
suoi  fratelli  o  da  altri  parenti ,  vegga 
d'  avei'  per  suo  arljitro  quegli  che  di- 
vise i  cervelli,  e  non  si  sentirà  dire  : 
0  tu  n'  hai  piìi  di  me,  o  '11'  andò, 
0  'Ila  stette.  E  vedete  che  bella  cosa 
è  questa.  Leggete  quanti  testamenti 
voi  pur  volete,  mai  non  troverete  ninno 
che  abbia  lasciato  cervello  a'  suoi  fi- 
gliuoli :  e  chi  dicesse  j  fldeicommissi 
sono  un  lasciar  cervelli,  ed  io  dico, 
am  r  autorità  dello  Sputasenno  dot- 
tore eccellentissimo,  ch'egli  è  tutto 
il  contrario,  anzi  un  cercare  di  far- 
gliele perdere,  s"'  e'  n'  ha  punto,  die- 
tro a'  ghiribizzi  e  punti  per  romper- 
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gli  e  per  disciorgli.  Che  sono  queste 
tante  leggi,  legittime,  Trihiliane,  Fal- 
cidie ,  e  simili  diavolerie ,  se  non  tanti 
consuma  cervelli  e  vota  borse?  E 
con  tutto  ciò  gli  uomini  matti ,  la- 
sciano che  i  figliuoli  aljl)iano  a  com- 
batter con  quelle,  ci'edendo  che  per 
tal  via  si  mantengano  la  l'oba  e  '1 
cervello.  In  fine,  nel  caso  del  cer- 
car de'  cervelli  o  del  trattar  di  loro, 
avviene  come  disse  il  Diavolo  a  quel 
contadino  che  con  reverenza  tosava 
i  porci:  assai  romore  e  poca  lana. 
Ciascuno  si  crede  averne  da  vende- 
re, ed  ha  bisogno  di  comperarne. 
E  da  questa  falsa  credenza  vengono 
tante  diversità  di  sètte  e  d'opinioni: 
e  come  a  uno  piace  il  vestir  limgo, 
all'altro  il  corto;  a  un  piace  il  les- 
so e  all'altro  l'arrosto:  ma,  quan- 
tunrpie  la  maggior  parte  di  queste 
cose  sieno  pazzie .  elle  sono  però  ne- 
cessarie per  mantenimento  dell'  uni- 
verso. Perchè,  se  tutti  ci  andassimo 
a  spasso ,  chi  lavorrebhe  ?  E  se  tutti 
fossimo  fabbri .  chi  tesserebbe  ?  E  se 
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tutti  tessessimo ,  chi  cucirebbe  ?  E  '1 
povere  beccaio ,  se  tutti  volessimo  le 
lacchette,  che  farebbe  egli  del  rima- 
mente  della  sua  bestia?  Avvegna  a- 
dunque  che,  quantunque  in  sé  pro- 
ceda la  pazzia  in  ciascuno  nomo, 
fa  però  bene  alla  conservazion  del- 
l' universale.  Ecco  :  Y  Ariosto .  che  fu 
chi  e'  fu  ,  lodò  il  tòr  moglie  ;  il  Ber- 
ni ,  che  non  fu  però  anche  un'  oca , 
biasimò  V  averla.  Che  direni  noi  qui? 
A  cui  ci  atterrem  noi  ?  Veramente , 
r  articolo  è  bello  ;  e  'l  caso ,  di  gran- 
de importanza:  e  perciò  io  mi  son 
risoluto,  uditori,  se  mi  ascolterete, 
(  seguendo  1'  ordine  di  questa  lieta 
brigata  ) ,  di  farvi  una  lezione  sopra 
qiiel  sonetto  di  Messer  Francesco  Der- 
ni; cjuel  dico,  dove  egli  scrisse  le 
miserie  degli  ammogliati  ;  esponen- 
dovelo  e  dichiarandovelo  con  V  auto- 
rità di  quei  gran  dottori  che  si  sono 
cotanto  affaticati  a  scriverci  sopra.  I 
quali  autori  se  non  son  molto  noti 
per  le  camere  dei  leggisti  e  de'  let- 
terati, sono  però  da  tutii  nella  libre- 
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l'ia  de'  Semplici  registrati  e  come  buo- 
ni approvati.  Piacciavi  adunque  dar- 
mi grata  udienza;  ed  io  con  quella 
semplicità ,  clV'  io  saprò  maggiore  . 
principio  ad  esporvi  il  da  me  citato 
sonetto:  il  quale  è  questo: 


Sonetto 


Passere  e  bpccafichi  magri  arrosto, 

E  mangiar  carne  secca  senza  bere  , 
Essere  stracco  e  non  poter  sedere  , 
Avere  il  fuoco  presso  e  '1  vin  discosto  ; 

Riscuotere  a  beli'  agio  e  pagar  tosto  , 
E  dare  ad  altri  per  avere  a  avere  , 
Essere  a  una  festa  e  non  vedere , 
E  sudar  di  gennaio  come  d'  agosto  ; 

Avere  un  sassolìn  'n  una  scarpetta  , 
E  una  pulce  dentro  a  una  calza  ; 
Che  vada  in  giiì  e  'n  su  per  istaffefta  , 

L'na  mano  imbrattata  e  una  netta , 
Una  gamba  calzata  e  una  scalza  , 
Esser  fatto  aspettare  e  aver  fretta; 

Chi  piìj  u'  ha  più  ne  metta , 
E  comi  tutti  i  dispetti  e  le  doglie  ; 
Che  la  peggior  di  tutte  è  1'  aver  moglie. 


Doniv  Agiato  da  Yakìinposo.  alle- 
vato nella  contrada  di  Buonsollazzo, 
dottor  madornale  leggente  nello  stu- 
dio di  Salamanca  in  Ispagna ,  era 
tanto  in  que'  paesi  stimato ,  che  gli 
davan  per  eccellenza  del  don ,  co- 
me s' e'  fusse  nato  di  sangue  rea- 
le; ancorché  quella  nazione,  come 
ben  costumata,  sia  nel  dar  titolo 
anzi  che  no  un  po'  troppo  larga 
di  bocca.  Questo  gran  dottore,  nel- 
le XXII  lezioni  che  tra  la  merenda 
e  la  cena  nelle  vacanze  del  carne- 
vale fece  a'  suoi  scolari  sopra  cpie- 
sto  sonetto,  fa  una  grandissima  di- 
sputa, per  vedere  se  'l  Derni  era 
giudice  competente   e  atto   a  poter 
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dar  giudicio  e  sentenza  dilTinitiva  in 
(|ue.sto  articolo  della  moglie:  atteso 
die ,  non  ne  avend'  egli  mai  avuta , 
pareva  quasi  eh'  e'  gli  si  potesse  dar 
contro  la  incompetenza,  col  dire  Cae- 
CHs  non  iudicat  de  coloribus.  E  ad- 
dacene di  molte  belle  ragioni  in  prò 
ed  in  contro;  com'  è  quella  del  Por- 
cellana, che  proibisce  a  ciascuno  lo 
intromettersi  a  ragionare  o  senten- 
ziare delle  cose  fuori  del  suo  me- 
stiero,  fondandosi  in  su  quel  pro- 
verbio della  zuppa  nel  paniere,  e 
sopra  quel  detto  Tractant  fabrilia 
fabri,  e  sopra  '1  proverbio  Noli  in- 
dicare supra  crepidam ,  e  della  fib- 
bia del  calzolaio  d'  Apelle ,  e  anche 
sopra  un  glosa  della  legge  Adoar- 
diis  che  vuole  che  gli  Accatafasci 
non  s' intrammettan  nell'  altrui  cose  : 
e  molte  altre  cose  di  così  fatte  op- 
posizioni. Mostra  poi.  per  riscontro, 
eh''  e'  possa  benissimo  dar  giudicio  di 
questa  cosa  per  la  sperienza  fatta  in 
altrui;  e  dice:  se  i  medici  che  me- 
dicano non  sapessero  dar  giudicio 
di  que'  mali  oh'  egli  hanno  avuto  so- 
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pra  di  loro ,  e*  son  da  poco ,  ma  ei 
sarebbon  da  meno:  e  se  '1  fornaio 
avesse  a  entrar  dentro  col  pane  in 
forno,  quand'egli  è  caldo,  per  Te- 
derà e  giudicar,  con  la  sperienza 
fatta  in  sé ,  quand'  egli  è  cotto ,  ei 
ne  cocerebbe  una  sola  infornata;  co- 
me avvenne  a  quel  d' Agiigento  di 
quel  suo  toro.  E  addotto  più  e  più 
esempli  e  ragioni,  conchiude  co'  ver- 
si dell'  Ariosto  di  chi  sta  a  veder 
giuocare,  e  col  proverbio  che  dice 
che  chi  sta  da  canto  ha  due  parti 
del  giuoco:  che  Messer  Francesco 
Berni,  che  era  uomo  che  aveva  l' hic 
e  r  hoc  e  aveva  pisciato  in  più  d'  u- 
na  neve  e  che  aveva  avuto  familia- 
ritcà  di  tanti  uomini  ammogliati  e  di 
tante  donne  maritate,  eh'  e'  s'  era  fat- 
to più  che  dottore:  però  diremo  che 
e'  potesse  molto  ben  sapere  il  crudo  e 
ì  cotto  di  questa  cosa ,  e  come  com- 
petentissimo  giudice  ne  sapesse  e  po- 
tesse dare  perfetto  giudicio.  Su  la 
dottrina  adunque  di  questo  eccellen- 
te dottore,  quasi  spagnuolo,  ci  fer- 
meremo;   e    diremo  che  M.  France- 
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SCO  scrisse  quello  eh'  ei  seppe ,  e 
ch'ei  potette  sapere  quello  che  egli 
scrisse  ;  perchè  e''  non  lo  scrisse  al 
Ijuio ,  nò  a  chius'  occhi  :  e  possiam 
credere ,  che ,  quando  egli  scrisse 
(juesta  cosa ,  e'  non  doveva  dormi- 
)'e;  e  eh'  e'  si  ricordava  bene  a'  (}iian- 
ti  di  veniva  queir  anno  il  beilingac- 
cio  e  '1  bisesto.  Veduto  eh'  egli  è 
proporzionato  giudice  in  questa  cau- 
sa, avanti  ch'entriamo  nella  sposi- 
zion  del  sonetto,  ci  occorre  dir  le 
cagioni  che  '1  poeta  mossono  a  scri- 
verlo. Secondo  messere  Scerpellon 
di  Yaldibagota,  filosofo  bergamasco; 
la  prima ,  perdi'  e'  ci  fussc  :  e  que- 
sta è  la  principale  intenzione,  secon- 
do '1  messer  Saccente  nella  sua  loi- 
ca,  di  ciascuno  operante;  (juia  ens 
est,  quia  est,  et  propter  id  qnod 
est,  habet  subìstmtiam  cum  acciden- 
tibtis  extrinsecis  et  apparentibiis;  ec- 
cetto ,  però ,  che  ne'  ciechi .  i  quali , 
perch'  e'  sono,  però  non  si  veggono: 
che  s' e'  non  bisserò,  e'  si  vedrebbo- 
no.  La  seconda;  per  insegnare  a  gli 
ammogliati  l'arte   della   pacienza;  e 
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questo  lo  fa  col  dir  loro  i  mali  che 
hanno  a  patire  in  quel  grado;  sap- 
piendo,  come  dice  Dante, 

Che  saelta  previsa  vien  più  lenla; 

e  che  del  senno  dipoi  n'è  ripien  le 
fosse;  e  che  i  consigli  dopo  il  fatto 
è  fiato  da  gonfiar  cornamuse;  e  che 
Abbia  pazienza  e  Abbiasi  il  danno 
stanno  a  casa  in  una  medesima  via 
e  vicini  a  muro  a  muro,  tanto  eh'  e- 
gli  hanno  il  pozzo  a  comune  per 
potervisi  gittar  dentro.  Terzo;  per 
farci  intendere  che  questa  è  la  si- 
curissima strada  da  diventare  un  gof- 
fo di  ventiquattro  carati.  Perchè,  se 
tu  sopporti  la  moglie  in  tutte  le  co- 
se ,  tu  se'  r  oca.  Aristotile  non  si 
lasciò  mettere  in  bocca  la  musoliera 
né  cavalcar  sì  ben  come  farai  tu.  Se 
tu  giuochi,  come  disse  lo  Spagnuo- 
lo,  de  patos  e  non  vuogli  portar 
groppa, 

Le  grida  all'  aria  ,  e  le  come  allo  stelle. 


e,  come  disse  1"  Ariosto; 

S°  ella  s'  adira ,  pori  la  pace  a  monte. 

Lo  Scomiìi-zlia  de'  IkMitacconli  si 
ce  ne  aggiiiii^^'e  un"  allni,  die  dice  che 
è  la  causa  letterale;  cioè,  eh' e*  fece 
questo  sonetto  per  ritrarre  un  ami- 
co suo  dal  tor  moglie:  ma  io  non 
lo  credo,  percioccliè  '1  Derni  non 
era  uomo  da  guastare  ma  si  ben 
da  conciiiudergli  i  matrimoni.  Dire- 
mo adunque  eh'  egli  facesse  questo 
sonetto .  come  uomo  dotto  eh'  egli 
era.  per  beneficio  comune,  e  per 
mostrare  eh'  e'  sapeva  così  ragionar 
di  questo  come  dell'altre  cose:  co- 
me quando  e'  fece  tanti  capitoli  e 
tanf  altre  piacevoli  e  belle  compo- 
sizioni ,  e  tante  e  tali ,  che  a  Ser 
Agresto  nel  suo  conienti)  de"  Ficfii 
convenne  diro,  che  le  Muse  aveva- 
no dato  al  Derni  il  registro  di  tutte 
quante  le  chiacchiere,  e  ch'egli  era 
lor  cancelliere  e  segreUirio  intr.rno 
a  (jiiesto  maneggio  nel  monte  Par- 
naso. Ma  vegniamo  oramai  all'  espo- 
sizion  del  sonetto. 
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Passere  e  beccaOchi  magri  arrosto. 


Tutte  le  cose  di  questo  moudo.  per 
buone  e  per  belle,  per  utili  e  per 
giovevoli  eh'  eir  appariscano,  non  so- 
no però  effettualmente  tanto ,  eh'  el- 
le non  abbiano  in  loro  qualche  cosa 
0  d'imperfetto  o  di  reo.  Vedete:  il 
fuoco  e  r  acqua ,  due  elementi  prin- 
cipalissimi,  hanno  con  loro  la  po- 
tenza e  r  atto  dell'  abbruciare  e  del- 
l' affogare  :  1'  aria  ,  d'  appestare  :  la 
terra,  di  precipitare  e  sotterrar  vivo, 
0  per  frane  o  per  qualche  altro  in- 
conveniente. E  se  bene,  come  dice 
il  filosofo,  questa  non  è  cagione  o 
operazione  primaia:  basta  che  ella 
è  secondala  o  terzaia,  o  qual  che 
ella  si  sia  ;  che  ella  fa  1'  opera  cat- 
tiva, e  che,  a  chi  tocca  ad  aver 
quel  male,  se  n'ha  '1  danno  e  l'a- 
gio di  guaire.  L'  uso  della  stampa , 
cioè  dello  stampar  libri,  che  fu  tro- 
vato al  tempo  degli  avoli  nostri,  nel 
vero  fu  cosa  bella  e  molto  giovevole 
air  universale  ;  e  se  non  per   altro , 
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almanco  per  questo ,  clr  e'  fa  cono- 
scere i  letterati  da  gli  ignoranti,  i 
pedanti  da"  galantuomini ,  e  le  peco- 
re da"  castroni ,  e  con  poca  spesa 
paga  la  vettura  e  la  bestia  a  chi 
vuol  mandare  il  suo  cervel  per  le 
poste.  Nondimeno  e'  porta  seco  que- 
sto, tra  gli  altri,  che  non  è  piccolo 
inconveniente;  che  ogni  giornèa  e  o- 
gni  scipito,  volendosi  mettere  a  far 
non  solo  lo  stampatore  o  lo  stor- 
piatore,  ma  il  Satrapo  e  '1  Prisciano 
al  correggere ,  fanno  dire  ali"  opere 
de"  galantuomini  cose  che  non  furo- 
no ]»ur  mai  pensate  da  loro.  Ecco- 
vi: io  ho  trovato  il  principio  di  que- 
sto sonetto  in  tre  diversi  modi  stam- 
pato. Passere,  uno;  Cancheri,  un 
altro;  e  Gamberi,  il  terzo:  de' quali 
tre  io  ho  preso  il  primo,  perchè 
gli  altri  due  non  par  che  quadrino 
al  testo  in  modo  veruno.  Perchè, 
che  vorrebbon  dire  Cancheri  arrosto? 
certo  niente  altro  che  uno  spropo- 
sito: perciocché  in  questa  lingua  il 
Canchero  è  bestemmia  e  ncm  è  vi- 
vanda, mancia   e   non   è   maniriato. 
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Onde  credo  che  si  movesse  queir  al- 
tro saccente  che  racconciò  Gambevi, 
quasi  che  volesse  servirsi  del  Cancer 
latino  :  e  non  s"  accorse  eh'  e'  cade- 
va da  questo  errore  in  un  altro,  e 
della  padella ,  dove  e'  voleva  arro- 
stire i  suoi  gamberi,  nella  brace: 
perciocché  il  gambero  ordinariamen- 
te non  si  mangia  se  non  arrosto,  o 
almeno  arrosto  sono  nel  miglior  mo- 
do; et  in  questo  sonetto  sono  ad- 
dotte per  esempli  cose  che  sieno  o 
poco  piacevoli  o  veramente  di  gran 
fastidio.  I  cancheri  per  tanto  si  re- 
stino a  chi  gli  vuole,  e  i  gamberi  a 
chi  e"  piacciono  :  e  correggendo  noi 
il  testo  secondo  i  più  fedeli  scritti 
con  la  penna  a  menadito,  diremo: 

Passere  e  beccafichi  magri  arrosto. 

Di  quanta  poca  dilettazione,  anzi 
come  sieno  cosacela  le  passere  per 
mangiare,  ciascun  sei  sa;  quantun- 
que gli  Spagnuoli  mostrino  di  farne 
gran  capitale;  alla  qual  cosa  è  da 
avvertire,   che,   come   semplici  che 
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essi  sono,  chiamano  passericclii  gli 
ortolani,  uccelli  cotanto  pregiati  e 
clic  da  noi  debbono  esser  tenuti  co- 
tanto cari:  ma  non  pensate  però  voi, 
se  bene  e'  gli  chiamano  passericchi , 
eh''  e''  sieno  passere  ,  o  balestrucci , 
rondoni,  pispole,  fringuelli,  o  scric- 
cioli 0  cose  simili;  che  voi  sareste 
in  un  forte  errore.  Sono  le  passere, 
che  cita  (jui  T  autore ,  veramente  le 
l)asscre  nostrali  de'  pagliai  ;  e  non 
passericchi  o  rondoni  o  gli  altri  pas- 
seri spagnuoli:  i)erciocchè,  essendo 
questi  tali  e  tanti  e  tutti  buoni,  a- 
vrebbe  il  Derni,  nello  scriver  qui  in 
sì  fatta  maniera,  di  quelle  passere 
fatto  un  bel  passerotto:  e  perchè  e- 
gli  non  era  huomo  da  farlo,  però 
fieìi  queste  le  passere  scempie ,  se- 
paiuole,  viziate  e  triste  di  corpo  e 
di  spirito,  che,  covando  per  la  tet- 
toia delle  case,  son  sempre  e  triste 
d'  opere  e  dolorose  di  sapore.  Sono 
adunque,  le  passere  nostrali,  catti- 
ve lesse,  e,  arrosto,  non  solamente 
dolorose  ma  pessime,  e  spezialmen- 
te quando  son  magre:  perchè  il  ma- 
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grò  fa  che  ancora  i  beccafichi,  i  quali 
di  lor  natura  arrosto  son  buoni,  ma- 
gri sien  tristi;  e  di  maniera  parevan 
cattivi  al  Berni,  che  gli  pareggiò  al- 
le passere  e  poscia  all'  w:er  moglie. 
Dice  adunque  il  Berni,  che  le 

Passere  e  i  beccaCclii  magri  arrostò 

son  mala  cosa,  ma  ch'egli  è  peg- 
gio assai  Y  aver  moglie:  e  questo  è 
il  senso  letterale.  Il  dottore  Stirac- 
chia da  Yaldirubbiana  espone  questo 
verso  con  un  senso  molto  sottile;  e 
dice  eh'  e'  s'  ha  a  leggere  Becca  fi- 
chi magri,  e  fa  una  certa  distinzio- 
ne da'  fichi  grassi  a'  fichi  magri  mol- 
to stiracchiata.  Ma,  perchè  questo 
arrosto  gli  avanza,  entra  in  un  altro 
stiracchiamento  maggior  del  primo; 
e  vuole  con  una  chiosa,  che  mise 
r  Afflitto  sopra  le  calitele  del  Cipol- 
la ,  che  quello  arrosto  si  possa  tira-- 
re  alla  parte  di  verso  il  bacìo,  co- 
me dice  Aristotile  nella  posteriora: 
e  allega  que'  versi  che  dicono  : 
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E  ,  s'  oir  è  grassa  ,  olla  sa  di  furliccio , 
Com'  una  cucitura  di  linocclii. 


E  vuole,  mi  pare  a  me,  far  diven- 
tare i  fìclii  mele,  e  le  mele  pèsche; 
annestatm^e  e  mescolanze  che  non 
son  né  dirette  nò  naturali.  Però,  co- 
me cose  cavillose  e  sofistiche  e  con- 
tro al  buon  uso  della  natura,  la- 
sciando questo  dottore  con  le  sue 
sofisticherie  e  stiracchiamenti  da  par- 
te, diremo;  che  se  questi  penetrati- 
vi hanno  questa  proprietà  di  cono- 
scere i  fichi  magri  da'  grassi ,  che 
buon  per  loro;  e  che  se  ciò  non 
fussero,  certi  fichi  che  mandano  lo- 
ro certe  vedovette  attempate,  belle 
come  Lammie ,  per  le  quali  e'  piati- 
scono alle  civili,  non  so  ciò  che  es- 
si sieno:  e  anche,  quando  di  questi 
volesse  dire,  bench'  e'  sieno  cosa  sec- 
ca e  liquida,  son  però  manco  tristi 
che  V  aver  moglie,  secondo  la  sen- 
tenza del  nostro  poeta.  Esponendo 
adunque  il  testo  secondo  la  comune, 
faremo  che  questi  beccafichi  sieno  i 
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beccafichi  nostrali,  ma  i  magri.  Ser 
Accomoda,  che  faceva  il  notaio  al 
banco  della  Rondinaia,  dice  essersi 
già  molto  affaticato  sopra  questo  pas- 
so ed  averci  speso  di  molto  tempo 
e  sudore ,  prima  eh"  e"  lo  ringanghe- 
rasse;  parendogli  troppo  gran  disor- 
dine, che  il  Berni  avesse  messo  i 
beccafichi,  quantunque  magri,  tra  le 
male  cose,  e  peggio  delle  passere 
arrosto.  Perchè,  dice  egli,  ninno  di- 
ce otto  e  poi  sei.  Però,  avendo  il 
poeta  detto  passere,  pare  che  aves- 
se a  metter  dopo  loro  una  cosa  più 
trista  di  loro.  Né  si  dee  credere  eh' 
e'  lo  facesse  perchè  e'  lo  sforzasse 
la  rima,  come  avvenne  a  quel  delle 
fave,  che,  volendo  dir  la  pancia,  fu 
dalla  rima  sforzato  a  dir,  mal  suo 
grado,  la  schiena:  perchè  è  dentro 
nel  verso,  ed  era  anche  il  primo 
verso  di  questo  sonetto.  Perciò,  giu- 
dicando che  e'  ci  fosse  misterio  na- 
scosto sotto,  r  andò  cercando  col  fu- 
scellino;  e,  dopo  un  lungo  trastul- 
lamento,  gli  parve  averlo  trovato  nel 
ricettario  della  peste,  dov'è  scritto 
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che  al  tempo  de'  beccafichi  ogni  uc- 
cello è  beccafico;  e  crede  die  il  poe- 
ta, essendosi  abbattuto  in  qualche 
cingallegra  pelata,  la  prendesse  o  per 
pettirosso  o  per  beccalico,  e,  nel- 
r  aver  messole  lo  schidione  in  cor- 
po e  cottala  e  trangugiatala,  trovan- 
dola magra  e  amara,  credendola  ria 
aenere  malonim ,  fusse  cagione  eh' 
e* mettesse  i  beccalìchi  dopo  le  pas- 
sere. Queste  considerazioni  sono  li- 
sicose  e  sottili;  e  potrebbono  esser 
vere,  e  anghe  no.  Perchè,  per  dir- 
ne il  vero,  questi  espositori  e  co- 
mentatori  fanno  dire,  come  si  disse 
di  sopra,  a  questi  poveri  poeti  cose 
che  non  V  avrebbon  dette  con  diece 
tratti  di  corda,  nò,  mi  fate  dire, 
pur  mai  pensate.  E  avvien  di  que- 
sto, come  dice  il  proverbio,  che  un 
pazzo  ne  fa  cento:  e  chi  si  mette, 
com'  ho  fatf  io ,  per  queste  Accade- 
mie a  legger  lezioni,  volendo  parer 
d*'  aver  rovigliato  ogni  cosa  e  d'  es- 
sere stato  studioso  e  di  non  dormir 
con  la  fante,  fa  come  la  piena,  che 
si  caccia  innanzi  ogni  cosa;   e   così 
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si  fanno  le  cantafavole  lunghe  lun- 
ghe. Però,  per  non  mi  distendere 
più  che  il  lenzuol  si  sia  lungo,  ba- 
standovi quel  che  fino  a  ora  s' è 
detto  di  questa  prima  costruzione  e 
delle  sciagure,  me  ne  passo,  con 
vostra  buona  grazia,  al  secondo  verso. 

E  mangiar  carne  secca  senza  bere. 

V  Affibbiano  da  Montegufoni ,  che  è 
de'  nostri  e  fu  battilano ,  sopra  que- 
sto passo,  come  quello  che  avea  col- 
lera col  poeta,  in  questo  luogo  ne 
leva  i  pezzi  ;  e  vuole ,  possa  il  mondo 
0  no,  eh'' e' fosse  piuttosto  una  gior- 
nèa clv  una  bernia,  poi  eh' e' biasi- 
mava la  carne  secca:  e,  perchè  ei 
s'  accosta  con  1'  opinione  del  dottore 
Stiracchia ,  al  quale ,  come  di  sopra 
dicemmo,  avanzava  quella  parola  ar- 
rosto, però  egli,  tirandola  in  questo 
verso,  dice  che  carne  secca  arrosto 
vuol  dir  carbonata,  e  che  il  Berni 
biasima  una  cosa  otiima;  e  però  leva 
i  pezzi  del  fatto  suo.  Ma  sappiate 
eh'  e'  fece  quel  libro  nel   tempo   che 
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il  poeta  era  morto ,  die  in  vita  ei  l' a- 
vreblje  fiutato  e  passato  via  a  dilungo. 
Ora,  quanto  (piesto  dottore  s' ingan- 
nasse, si  conosce  agevolmente  per  la 
vita  del  Derni  scritta  dal  Sango  suo 
sozio  ;  il  quale  ci  mostra  chiaramente 
eh'  egli  era  amicissimo  del  prosciutto 
e  della  carbonata  ;  anzi  dice  eh'  ei 
n'  era  cotanto  vago ,  e  massimamente 
quand'  ella  era  di  porco  maschio , 
eh'  e'  sarel)be  andato  per  una  fetta 
infino  in  India  pastinaca.  E  però  è 
da  considerare ,  eh'  e'  non  disse  solo 
carne  secca,  ma  vi  aggiunse  senza 
bere;  volendoci  mostrare  che  il  pro- 
sciutto e  la  carbonata  son  cosa  otti- 
ma ,  tuttavolta  eh'  e'  non  vi  manchi 
da  bere;  ma  senza  bere  son  cosa 
fastidiosa,  non  per  colpa  loro,  ma 
per  lo  mancamento  del  vino  e  come 
serebbe  per  esemplo  :  i  polli  e  la  vi- 
tella lessa  son  buoni ,  ma ,  senza  sa- 
le, nequaquam.  Il  sole  che  batte  ne- 
gli occhi  lippi,  cisposi  e  scerpellini, 
è  lor  cattivo  ;  non  per  se ,  che  è  ve- 
ramente la  lucerna  del  mondo,  ma 
per  poca  virtù  e  molto  male  del  pa- 
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ziente.  Non  viene  adunque  il  difetto 
dalla  carne  secca,  ma  dal  non  avere 
r  appartenenze  e  'l  corredo  die  se  le 
convengono.  Messer  don  Zolfone  da 
Galenzano,  assessor  della  compagnia 
degli  scimuniti,  esi)one  questo  carne 
secca  senza  bere,  e  dice  eh'  eli'  è  cosa 
strana  mangiar  carne  secca,  cioè  vec- 
chia (  fondandosi  in  su  quel  verso , 
che  dice: 

Questa  veccliia  secca  e  nera  ). 

senza  bere ,  cioè ,  senza  avere  un  be- 
verone, 0.  per  dir  meglio,  una  man- 
cia ,  0  qualche  vantaggio  ;  e  con  tutto 
ciò  è  manco  male  usar  carne  secca 
senza  cavarne  soldi ,  che  non  è  l'aver 
moglie.  Questo  senso ,  ancorch'  ei  ci 
quadri  molto ,  ha  però  un  non  so  che 
deirAssess  rico;  che  voglion  .'•empre 
le  propine,  e  che  usano  di  trattenersi 
i  clientoli  per  cavarne  le  mance  e  i 
presentini,  i  quali  essi  chiamano  be- 
veraggi 0  beveroni.  Però,  come  cosa 
appropriata  a' porci  e  a'  cavallacci  che 
hanno  bisogno  di  ristoro ,  lo  lascere- 
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mo  andare;  e  diremo  che  la  carne 
secca,  cioè  il  prosciutto,  in  sé  è 
buono,  ma  senza  aver  da  l)ere,  alla 
fine  delie  lini,  il  suo  usarlo  non  vai 
né  punto  né  fiore ,  ed  é  fastidioso  ; 
ma  molto  più  secondo  questo  poeta , 
è  fastidioso  e  rinci'escevole  /  aoer 
moglie.  Né  vi  paia  questa  e  inclusione 
strana ,  perchè  nella  fine  di  questa 
lezione  intendere' e  che  opinione  aveva 
il  Berni  intorno  alla  moglie:  però  ser- 
bate a  far  giudicio  del  fatto  suo  al- 
lora; e  passiamo  al  terzo  verso. 

Essere  stracco  e  non  poter  sedere. 

Il  non  poter  sedere  può  cagionarsi 
^la  molte  cose;  e  puossi  intendere 
attive  e  jjassive;  cioè,  che  talora  vie- 
ne il  non  poter  sedere  dal  non  aver 
luogo  dove.  E  questa  é  una  mala 
cosa ,  e  massimamente  quando  uno 
è  stracco  :  e  che  sia  il  vero ,  doman- 
datene a  coloro  che  si  sono  andati 
aggirando  per  lo  mondo  e  per  quelle 
terre  dove  non  é  pure  un  muricciuol 
dove  porvisi.  Noi  Fiorentini  di  questo 
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non  ci  avveggiamo,  avendone  a  ogni 
uscio  (Ine.  Ma ,  come  tutto  che  questo 
sia  un  grandissimo  disagio  e  una  mala 
cosa ,  dice  il  nostro  poeta  eh'  egli  è 
peggio  assai  /'  aver  moglie.  Viene  an- 
che il  difetto  del  non  poter  sedere , 
dalla  parte  di  chi  vorrebbe  sedere , 
per  qualche  rovina ,  malattia .  o  im- 
pedimento: il  che  è  cosa  cotanto  fasti- 
diosa e  cotanto  strana,  che,  come  dice 
maestro  Ariisicato  nel  suo  ricettario, 
e' ci  sono  stati  di  quelli,  che,  per 
liberarsi  da  questa  impotenza,  hanno 
esposto  la  lor  persona  al  ferro  e  al 
fuoco.  Maestro  Nasorre  da  Bracciano, 
cerusico  eccellente  e  notomista  dello 
Studio  di  Melano,  nel  libro  che  egli 
fece  degli  occhi  e  della  lor  qualità  e 
medicamenti ,  scrive  una  cosa,  la  qua- 
le io  non  so  se  io  me  la  credessi 
per  vera,  se  quel  gran,  dottore  per 
teorica  e  pratica  non  affermasse  d'a- 
verne più  volte  fatto  1'  esperienza  e 
trovato  clf  egli  è  così.  Dice  per  tan- 
to ,  che  r  occliio  ha  una  proj^rietà , 
che.  battuto  sconciamente  e  senza 
di-erezione  con   una  fava,   onde  ne 
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venga  il  sangue  o  vi  si  faccii  rottura 
(li  qualch*'  uno  di  quei  pannicoli ,  si 
commuove  e  patisce  tanto,  che  non 
solamente  impedimentisce  quella  parte 
percossa  di  poter  far  V  uficio  suo  del 
vedere,  ma  eziandio  altera  sì  il  ri- 
manente della  persona  eh'  e*'  non  si 
può  sedere:  e  ciò  dice  egli  avvenire 
per  la  collegazione  grande  e  fratel- 
lanza, che  hanno  le  membra  del  cor- 
po nostro  r  un  con  1*  altro.  Cosa 
certo  mirabile.  E  T  Arsiccio  Introna- 
to dice,  che  la  parte  posteriore  del 
corpo  umano  è  stata  ed  è  sempre, 
appresso  a  tutti  i  popoli  e  per  tutti 
i  tempi,  molto  da  ciascuno  onorata, 
poi  che  sempre  è  la  prima  che  è 
posta  a  sedere  quando  arriva  in  un 
luogo:  onde  è  mala  cosa  non  pote- 
re usar  cotal  privilegio,  e  massima- 
mente quando  uno  è  stracco:  non- 
dimeno, con  tutto  ciò,  peggio  è  l'a- 
ver moglie.  Ma  passiamo  avanti. 

Avere  il  fuoco  presso,  e  'l  vin  discosto. 

Moderata   durant,    disse   Solone   al 
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suo  lavoratore,  quand'  egli  aveva  tan- 
to carico  1"'  asino ,  eh'  e'  crepò  sotto 
la  soma.  Il  fuoco  è  un  elemento  a 
noi  necessarissimo  e  all'  essere  e  al 
bene  essere;  perchè  e'  ci  cuoce  il 
pane,  gli  arrosti,  e  ci  fa  mille  ma- 
nicaretti preziosi  da  leccarsene,  non 
ch'altro,  le  dita;  ci  scalda,  ci  re- 
créa:  ma  tanto  tanto,  e  massima- 
mente presso,  ci  guasta  gli  arrosti 
e  gl'intingoli,  e  facci  fare  occhi  che 
paiono  maccatelle.  E  che  sia  vero, 
domandatene  chi  V  ha  avuto  a"  piedi, 
che,  com' e"  s' è  dato  stanghetta  e 
fuoco ,  la  giustizia  s"  è  spogliata  in 
capelli.  Ma  perchè,  e"  mi  potrebbe 
esser  detto,  qui  non  si  tratta  di  tan- 
go tangis  ma  d"  aver  presso  il  fuo- 
co; però  udite  di  grazia  quello  che, 
in  una  sua  storia  delle  lodi  della 
corte  e  dell'  afllizione  de*  cortigiani 
in  verso  il  signore .  scrive  un  certo 
segretario  d'  un  principe  che  non  mi 
sovviene  or  del  nome.  Dice,  eh'  e'  si 
fu  un  tratto  un  cortigiano  d'  un  si- 
gnore, che  rubava  certi  panetti  di 
burro  e  nascondevaglisi  in  seno  :    di 
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che  accortosi  il  maestro  di  casa  e 
(lettolo  al  suo  signore,  che  era  ga- 
lantuomo, e  magnifico  come  un  no- 
vello Alessanflro,  si  rise  del  fatto; 
ma  disegnò  di  servirsene  per  sog- 
getto d' una  piacevol  h  ria.  E  detto 
al  maestro  di  casa,  che  tacesse,  e 
lasciasse  il  burro  in  un  luogo,  che, 
se  *'l  l)Uon  uomo  veniva,  avesse  il 
comodo  d"  imbolarne  due  pani  non 
che  uno;  ma  che,  tosto  eh' e' si  ac- 
corgeva, che  '1  cortigianetto  v'aves- 
se dato  di  mano,  senza  dargli  rispit- 
to  alcuno,  s'accompagnasse  con  es- 
so lui,  e  conducesselo  tantosto  in 
camera  sua,  dove  sempre,  essendo 
di  gennaio,  ardeva  un  gran  fuoco. 
Ubbidì  il  maestro  di  casa:  perciocché 
pose  in  luogo  comodo  una  (|uautità 
di  panetti  di  burro  beli' e  bianco, 
clr  era  venuto  il  di  medesimo  dalle 
cascine;  e  vi  pose  vicino  un  quader- 
no di  fogli  di  Fabbriano,  fini  e  bian- 
clii  come  la  neve,  acciocché  "1  tordo 
più  tosto  vi  si  calasse;  e  ponendosi 
alle  velette,  per  vedere  che  fine  a- 
vesse  la  cosa.  E'  mi  ricorda  che  l' au- 
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tore  fa  qui  un  pochette  di  digres- 
sione, per  trovar  la  (juinta  essenza 
che  movesse  questo  maestro  di  ca- 
sa a  questa  faccenda:  e  dice  che  ei 
potette  essere,  che,  come  famiglia- 
re zelante,  visto  il  cenno  della  vo- 
lontà del  padrone,  corresse  subito 
per  servirlo  ;  massimamente ,  eh'  ei 
lo  serviva  senza  suo  costo,  e  'l  ta- 
glio die  s'  aveva  a  fare,  checché  se- 
ìi  avesse  a  riuscire ,  s' aveva  a  fare 
su  '1  panno  di  quel  povero  e  ghiot- 
to. Dice  ancora ,  eh'  ei  potelt'  essere 
eh'  e'  lo  facesse  per  far  come  disse 
una  buona  fanciulla  dal  cant  »  a  Mon- 
teloro:  la  quale,  contrastando  la  ma- 
dre, come  simili  berghinelle  sovente 
fanno,  con  una  vicina,  ed  essendo 
già  cotanto  oltre  che  dalle  novelle 
di  fuori  si  procedeva  alle  casalinghe, 
r  astuta  fanciulla,  che  sapeva  ben  la 
Insogna  e  da  qual  piede  il  maniscal- 
co aveva  inchiodato  1'  oca .  accosta- 
tasi all'orecchia  destra  della  madre, 
disse  pian  piano:  Mia  madre,  ditele 
puttana  prima  che  ella  lo  dica  a  voi. 
Così  vuol  qui  r  autore,  il  quale,  per 
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(|iiL'l  elio  so  ne  vede,  dovette  essere 
un  iiippioiie  coni'  uno  struzzolo,  eli" 
e"  i»uò  sture,  clie  (juel  maestro  di 
casa  avesse  caro  che  e'  si  scoprisse 
un  altro  ladio,  quasi  come  una  fo- 
|.na  giù  per  la  quale,  senza  replica, 
si  potesse  [)ensare  eh' e' fosse  anda- 
to ciò  che  si  trovasse  manco  in  pa- 
lagio. Intorn  »  a  (|uesla  e>[)osizione 
io  crederò  cir  e'  si  potreblje  dire . 
come  disse  il  Rosso  a  monna  Tessa 
sua  mojrlie.  Questi  essendo  commes- 
sario  di  Pisa,  e  avendo  preso  un 
gran  Bacalare  per  ladro;  e  quegli 
avendo  di  già  confessato  il  suo  la- 
droneccio; ed  egli,  che  aveva  me- 
nim  et  mixlnm  imperimn,  essendo 
in  camera,  dove  era  la  moglie  a 
discorso  con  monna  Astrea  e  con 
(|uello  import  no  di  messer  Rispet- 
to, passeggiando  e  dicendo.  -  Che 
faiai.  Hosso?  -  i)oi  ci r  e"  F  ebbe  det- 
to i)in  volte,  la  moglie  rispose:  im- 
piccheràlo.  Allora  egli  si  voltò  al 
Giudice  che  era  quivi,  e  disse:  U- 
dite.  messer  lo  Giudicio,  la  Tessa, 
che  non  farnetica   mica.   Così   credo 
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io  di'  e'  si  possa  intorno  a  questo 
articolo  dire  a  quel  segretario:  il 
quale,  andatosi  masticando  questo 
fatto,  pare  che,  come  quegli  che 
sapeva  che  vin;)  si  beeva  in  corte, 
eh' e' si  vada  risolvendo,  che  né  af- 
fezione di  signore,  né  mantello  pe; 
ricoprir  maccatelle  fossero  le  cagio- 
ni piimaie,  ma  si  bene  una  invidia 
di  quelle  di  tre  quattrini  il  cesto . 
che  vicendevolmente  si  portano  i  cor- 
tigiani d*  una  medesima  corte;  la  qua- 
le è  così  bella,  che  non  v' è  alcuno 
di  loro  che  non  volesse  veder  pi- 
gliare al  compagno  una  qualche  ri- 
cetta di  buona  memoria,  compren- 
dendovi in  questo  numero  anche  que- 
gli, che,  non  essendo  cotal  titolo 
bastante  alla  loro  qualitativa  mello- 
naggine da  Legnaia .  vi  s'  aggiunge 
per  vantaggio  la  felice  ricordazione 
del  tale.  E  massimamente ,  eh'  e'  di- 
ce che  questo  maestro  di  casa  ave- 
va spiato .  non  so  donde ,  che  quel 
COSI  gretto  ru})atore  era  di  nuovo 
entrato  al  signore  in  qualche  consi- 
derazion  di  saccente,  e  gli  aveva  co- 
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minciato  a  dare  alcuna  commession- 
<'ella:  e  talora.  qiiaiKlo  il  signore 
rra  a  cavallo,  l'aveva  chiamato,  e 
posto^Mi  ili  su  la  spalla  le  mani,  e 
(lettofili  non  so  che  nell'  orecchio.  Il 
(|ual  favore  è,  non  dirò,  un  grimal- 
dello che  apre  l'uscio,  o  un  suc- 
chio che  lo  succhia ,  ma  un  palo  di 
ferro  che  sganghera  e  getta  per  ter- 
ra la  porta  della  prigione  dove  sta 
serrata  a  chiave  madonna  Invidia,  e 
la  fa  balzar  fuori  con  quegli  aspi  di 
fuoco  e  con  tutte  quelle  maladizio- 
ni,  con  le  quali  la  dipingono  i  poe- 
ti; i  quali,  anclie  bene  spesso,  bur- 
lando, dicono  il  vero.  Ma  tornan- 
do, dopo  tanta  lunga  digressione,  a 
casa ,  api)Ostò  V  appostatore  il  buon 
uòmo,  senza  mancar  punto  di  dili- 
genza ,  e  videlo  clr  e'  tolse  due  pani 
di  burro,  e.  rinvoltolo  nella  carta 
e  messoselo  in  seno,  andavasene  a 
suo  viaggio.  Quando  ecco  'l  maestro 
di  casa ,  uscente  cF  una  porta ,  dire  : 
Messer  tale,  il  signor  vi  domanda, 
e  'n  fretta  mi  v'  ha  mandato  cercan- 
do.   Il    cattivello,   udendo  colai  no-. 
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velia  e  parendogli  già  esser  fatto  de- 
gli Otto  da  Prato,  gli  rispose:  Mes- 
sere, i'  vi  bacio  le  mani:  e  di  bri- 
gata n'andarono  alla  camera  del  si- 
gnore: il  quale,  con  più  altri,  era 
adagiato  a  un  buonissimo  fuoco;  e, 
quasi  che  di  cose  d'importanza  gi 
volesse  parlare,  lo  fece  entrar  nel 
canto,  e  così  presso  al  fuoco  man- 
dava il  ragionamento  in  lungo.  Il 
buon  uomo  si  sareblje  voluto  par- 
tire, come  quello  che,  sappiendo  co- 
me gli  stava  il  seno ,  si  sentiva  cuo- 
cere ,  e  dubitava .  e  non  senza  ragio- 
ne ,  dello  strugger  del  l)urro  ;  e  'ì 
signore  pur  lo  teneva.  Il  fuoco  face- 
va Tuficio  suo ,  quanto  il  povero  uom 
si  credeva .  e  forse  anche  da  vantag- 
gio; perchè»  essendo  il  burro  fre- 
sco, poco  caldo  il  faceva  andarsene 
tutto  in  amore:  né  era  schermo  ba- 
stante quello  che  faceva  il  paziente, 
tirandosi  in  dietro,  e  opponendosi 
a  quel  calore  con  la  eappa  e  con  la 
berretta  :  essendogli  vietato  1'  uscir 
del  canto  dal  suo  signore  che  gP  im- 
pediva il  passaggio,  e  a  voltargli  la 
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schiena  non  gli  pareva  far  liene,  e 
anche  non  gli  era  lecito;  conciossia- 
c  )sa  che  al  padrone  in  pubblico  mai 
s'ha  a  voltar  simil  parte,  perchè 
troppo  s'  olTenderebbe  la  maestà  del 
decoro.  Ma  ben  talora  si  voltava  co- 
si per  lato:  mal  a  proposito. 

Breve  conforto  a  si  lungo  martire. 

In  somma,  il  fuoco  lavorò  di  ma- 
niera, che  '1  burro  passato  dal  se- 
no alle  calze  e  d' indi  in  terra ,  fece 
un  lago  di  sapienza  coquinarii:  e, 
arrostandosi,  pur  allora  s'avvide  d'es- 
sere stato  scoperto  che  il  signore 
cominciò  a  ridere.  Il  buon  nomo  ne 
restò  così  beffatto  e  confuso,  che 
prorotto  in  un'  enfasi  di  cuore  disse: 
Che  diavol  sarà  ?  è  egli  altro  che  un 
po'  di  burro  ?  In  corte  i  ladrucci  si 
scuoproiio,  e  si  bell'ano  e  gasligan- 
si  ;  e  a'  ladroni  si  danno  tutti  i  ma- 
neggi. E  poiciiè  qui  non  si  ha  rispet- 
to ne 

A  lunga  servili!  ,  né  a  grand'  amore, 
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né  a  cosa  buona ,  farete  far  mio 
conto,  e  pagatevi  del  vostro  bur- 
ro: che  da  quinci  innanzi,  s'  io 
dovessi  viver  di  rape,  non  voglio 
più  servir  corte.  Ma  veggendo  pur 
che  '1  conto  non  si  saldava  con  al- 
tro che  col  ridere  e  far  rombazzo, 
per  lo  migliore  tolse  su  1  sue  ca- 
rabattole e  ambulò:  nò  dice  poi  quel- 
la storia  quel  che  seguisse  del  fatto 
suo.  Onesta  storia,  se  bene  e  per 
le  digressioni  e  per  li  casi  che  ci 
avvengono  dentro  è  lunga,  non  per- 
tanto io  xe  V  ho  voluta  gracchiar  tut- 
taquanta  ;  sì  perdi'  eir  è  scritta  da 
chi  la  scrisse,  e  sì  perchè  voi  toc- 
chiate con  mano  che,  fuori  delle  ma- 
ni de'  birri,  il  fuoco  presso  fa  anche 
di  mali  scherzi.  Ma  sempre,  come 
dice  il  dottor  Tattamella,  non  ac- 
cade a  un  paziente  .  essere  s  retto 
tra  r  uscio  e  'l  muro  ;  come  accade 
al  povero  magnarape  o  che  volle 
diventar  tale,  che  per  avventura  gli 
riesci  manco  strozzatoja  vivanda  che 
'l  burro:  e  così  anche  minor  male 
è  questo ,  che  /'  aver  moglie.  Ma  al 
testo. 
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E  '1  vin  discosto; 


Che  'l  vino  in  se  sia  tormento,  que- 
sto r  Iì;i  lasciato  scritto  uno  dei  gran 
beoni  del  tempo  suo,  poi  che,  vo- 
lendolo lodare,  come  debbono  fare 
gli  ubbriaclii.  disse:  che  in  vano  s*  af- 
faticava la  giustizia,  dando  tormenti 
a'  ma'  fattori  per  ritrovare  i  misfatti. 
Gilè  più  agevol  cosa  e  più  sicura 
era  metter  questi  cotali  nel  Porco  o 
nel  Fico,  taverne  famose,  con  pa- 
recchi bomboni,  e  far  lor  toccar  di 
vetriuola;  che  al  secondo  fiasco  si 
direbbe,  non  ch'altro,  la  congiura 
di  Catilina.  A  questo  modo  questo 
moscione  mise  il  vino  tra  le  gene- 
razion  de'  tormenti  più  validi.  Che 
ve  ne  pare  adunque?  Maestro  Spam- 
panel  la  da  Morcia ,  nel  libro  eh'  ei 
fa  di  medicar  gl'intestini,  afTerma 
il  vino  essere  un  tormento  pessimo 
di  tutti  i  tormenti,  e  massimamente 
in  quanto  gli  uomini  manco  gli  vo- 
glion  credere:  e,  perchè  anche  a 
lui  doveva  piacer  la  zuppa  come  alle 
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putte,  se  la  passa  con  un  verso  Pe- 
trarchesco da  lui  pronunciato  norci- 
namente  : 
Io  veggio  lo  meore.  e  alio  peore 
m'appiglio:  frate,  cosi  va,  che 
li  più  savi  men  sanno. 
Che  '1  vino  di  soverchio  bevuto  sia 
nocivo,  domandatene  Porcograsso  e 
Vannacena;  il  quale  nel  suo  libro 
de  qualitatibus  et  proportionibus  di- 
ce, il  vino  sovente  esser  cagion  di 
parlasia,  parletichi  e  capigiri,  e  in- 
somma di  molte  altre  giranilole  che 
fanno  gli  uomini.  Ma  che  non  la  fare 
il  vino?  qual  porco  è  più  porco-, 
qual  tasso  è  più  tasso,  e  qual  pazzo 
è  più  pazzo,  eh'  un  ebliro  ?  ecc.  An- 
tonio da  Firenzuola  da'  primi  anni 
della  sua  gioventù  inhno  all''  ultima 
vecchiezza,  che  morì  decrepito,  fu 
sempre  buon  compagno  e  miglior 
beone;  e,  avendo  ne' giorni  suoi  spe- 
sa gran  somma  di  danari  per  T  o- 
sterie  e  alle  fanciulle,  usava  di  dire 
che  quelli  delle  fanciulle  gli  pareva- 
no assai  bene  spesi .  perch'  e'  1'  ave- 
va fatto  per  cavarsi  il  pizzicore  del 
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capo,  ed  eragli  venuto  fatto  sì  bene 
eh'  e'  non  sapeva  più  che  cosa  e'  si 
fosse:  ma  quogU  deil*  oste  gii  aveva 
gittati  via,  come  se  gli  avesse  git- 
tali  in  Arno,  perchè  F aveva  fatti» 
per  cavarsi  la  sete,  e  fiiii  n'aveva 
r  un  dì  die  P  altro.  E  i  Greci  usa- 
van  di  dire  che  V  uva  aveva  tre  vi- 
nacciuoli, uno  di  santa,  uno  di  le- 
tizia, e  uno  d' ubhriachezza  E  un 
nostro  zazzerotto  in  un  suo  giai'di- 
no  aveva  in  viva  pietra  fatto  scolpi- 
re una  statua  al  naturale,  tenente 
in  una  mano  una  tazza  e  nelT  altra 
un  bel  grappol  d'uva,  con  un  motto 
a  lettere  d  oro  dicente  :  Hilaritatis 
et  furoris.  Il  maestro  medico  da  Cor- 
nazzano  che  sempre,  quando  e''  dava 
una  ricetta,  diceva,  come  i  ciurma- 
dori 0  come  maestro  Guazzalletto:  — 
Il  ciel  te  la  mandi  buona  — :  dice  che 
*l  Berni  in  questo  passo  fece  come 
fanno  essi  Medici,  quando,  dando  o 
l)recipitato  o  altro  corrosivo  medica- 
mento, che  lo  preparano,  acciocché 
non  sia  cotanto  cattivo,  ma  a  suffi- 
cienza: cosi  avendo  qui  detto  Vino, 
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eh'  è  nome  collettivo ,  e'  poteva  così 
signilìcar  bene  come  male;  e.  aven- 
do bisogno  eh'  e'  fosse  preso  in  ge- 
nere tormentativo,  v'  aggiunse  disco- 
sto; mostrando  che  tanto  niince  il 
viri  discosto  quanto  troppo  presso, 
e  che  così,  stando  la  virtìi  nel  moz- 
zo ed  essendo  gli  estremi  tutti  vi- 
ziosi, eccetto  quegli  delle  tovaglie  e 
delle  lenzuola,  era  però  tormento 
da  agguagliarsi  a  quello  dell'  acer 
moglie.  Che  *1  vino  discosto  sia  tor- 
mento grandissimo,  ci  sono  infiniti 
autori  che  lo  pruovano,  e  clii  di  noi 
noi  crede,  ne  faccia  l'esperienza,  e 
vedrà  eh'  ella  sta  così. 

Risouclere  a  beir  agio ,  e  pagar  tosto  , 
E  dare  ad  altri  per  avere  a  avere. 

Questi  due  versi  vanno  insieme , 
perchè  è  correlativo  Riscuotere  a  hel- 
r  agio  e  pagar  tosto  con  quel  Dare 
ad  altri:  le  quali  due  cose,  facen- 
dosi per  questo  verso,  non  sono 
solo  cagione  d*  affanno ,  briga  e  no- 
ia,  ma   di   danno   e   di   fallimento, 
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Messer  Onorevolaccio  (lr«,Mi  Stro[)ir- 
cioiii  (la  Mt'lano,  sopra  questo  pas- 
so allega  una  seiileiiza  d"  un  Vaq- 
quattù  (lo  tore  in  quattro,  eh' è  mol- 
to sottile;  e  dice  die  in  sustanza  ella 
contiene,  che 

Chi  dà  a  credenza  spaccia  assai , 

Muor  fallilo  e  vive  in  guai , 

Perde  l'amico,  e  i  denar  non  ha  mai. 

Sentenza  veramente  degna  di  questo 
tanto  dottore.  E  allega  olir  a  di  (jue- 
sto  per  esemplo  la  vita  di  questo 
maestro  Vaqquattiì,  il  qual  dice  che 
fu  da  Servia,  ed  in  sua  gioventù  fu 
molt(t  amorevol  giovane,  e  aveva  no- 
me Maccario  da  Isonne;  faceva  Pe- 
sercizio  che  faceva  suo  padre,  che 
era  il  giardiniere:  che  in  quel  paese 
era  arte  molto  nobile  e  pregiata.  Co- 
stui dice  eh"  era  cosi  amorevole,  che, 
oltre  cir  egli  aveva  le  più  bete  mele 
e  pere  e  simili  frutte  che  fussero 
in  quel  paese ,  e'  le  dava  quasi  a 
uiangiare  a  mezzo,  si  buon  merca- 
to ne  faceva;   e   di   più   le   dava  a 
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credenza;  di  maniera  clie  ciascuno 
s' era  livolto  a  lui .  e  gli  correvan 
dietro,  come  fa  la  pazza  al  figliuolo; 
onde  ne  nacque  il  detto  dell*  andare 
a  Isonne;  e  che  gli  altri  giardinieri 
avevan  agio  a  seccarsi  le  mele  con 
altre  frutte:  di  maniera  che  per  in- 
vidia e'  lo  chiamavano ,  non  Macca- 
rio,  ma  il  Macca.  Ora  cosi  conti- 
nuando di  far  questo  giovane,  e  bi- 
sognandogli spender  de'  danari  per 
lavorar  1'  orto  e  per  altre  sue  occ  ir- 
renze,  e  orrendo  sempre  alla  cassa 
a  quelli  che  suo  padre  gli  avea  la- 
sciati, e'  non  fu  air  età  di  XXII  anni 
(altri  dicono  di  XXV,  ma  ciò  non 
fa  forza),  che,  poco  prima  e  poco 
poi,  la  bisogna  andò  pur  così,  eh' 
e' si  trovò  la  borsa  vota;  e  volendo 
cominciare  a  riscuotere,  buona  not- 
te! il  cassiere  non  si  trovava,  e  bi- 
sognogli  serrare  il  traffico.  E  volen- 
do, per  la  necessità  della  casa,  delle 
frutte  dagli  altri  fruttainoli,  percioc- 
ché in  quelle  parti  sen'  usa  assai , 
bisognava  portar  la  moneta;  percioc- 
ch'  egli  erano  fatti  dotti  a  spese  sue, 


e  anche  avevano  collera  seco,  si  eh' 
e'  non  gli  voh'van  fai'e  un  servigio 
al  mondo;  né  avrebbe,  da  certe  buo- 
ne vedove  in  fuori ,  trovato  chi  gli 
avesse  dato  fuoco  a  cencio:  così  e' 
cominciò  a  far  (Icbilo  e  aversi  a  guar- 
dale dai  birri.  Iiilanlo  e' fu  consi- 
gliato di  maritaggio,  e,  conciossia- 
cosa  ch'ei  non  [totesse  più  far  bot- 
tega col  suo.  la  facesse  con  quel 
della  moglie:  ed  egli  agevolmente  vi 
s''  accordò.  .Ma  (JikkÌ  natura  dat,  ecc. 
non  si  guardando  dalle  credenze,  e 
non  pigliando  verso  di  riscuotere,  per 
non  faie  adirare  i  suoi  bottegai,  e"' 
fu  in  poco  tempo  a  peggio  che  pri- 
ma, lo  m*  avviso  che  quesl"  uomo 
dovesse  esser  buon  compagno,  co- 
ìTi'  era  il  Bugnola ,  che  scriveva  la 
carne  eh'  ei  dava  a  credenza  in  su 
'l  desco,  e  poi  il  venerdì,  quando 
e'  lo  rii)uliva .  ne  mandava  il  suo 
credito  in  raschiatura.  Oh  felici  tem- 
pi, oh  secol  d*'  oro  !  va',  dì  che  oggi 
si  trovassero  di  questi  buon  compa- 
gnoni! Ora,  avendo  fatto  di  molto 
debito,  gli  convenne  ritirar,  i  in  fran- 
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cliigia,  dove  stato,  essendosi  morta 
la  moglie,  alquanti  anni,  fece  uno 
studiale  indiavolato  in  diverse  pro- 
fessioni; onde  s'  acquistò  il  nome  di 
Yaqquattù  dottor  sottile,  e  divenne 
tanto  valente  eh'  e'  non  era  dubbio 
ninno  che  egli  non  sapesse  solvere. 
Intanto  eh'  e'  si  fece  il  proverbio  ge- 
nerale che,  quando  uno  voleva  dire 
che  una  cosa  era  dilTicile  a  interpre- 
tarsi, si  diceva,  come  ancora  oggi 
si  dice:  E'  non  la  'ntendere'  Vaqquat- 
tìi!  Questo  dottore,  avendo  avuto  de- 
bito e  moglie  e  provato  i  travagli  e 
i  tormenti  dell'  uno  stato  e  delF  al- 
tro, fece  una  sua  operina  clie  la  'n- 
titolò 

De  duc'bus  be/zicantibus  , 

dove,  contastata  assai  -questa  cosa, 
conchiude  eh'  e'  sia  peggio  aver  mo- 
glie che  debito.  Il  qual  liI)ro  si  vede 
che  ì  Derni  lo  doveva  aver  letto; 
poiché  in  questi  due  versi  conchiu- 
de, non  manco  leggiadramente  che 
dottamente,  tutto  il  sentimento  di 
quello. 
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Essere  a  una  fesla  e  non  redere  , 
E  sudar  di  gennaio  cumc  d'  agosto. 

Questa  voce  festa  in  toscano  impor- 
ta e  vuol  signilicnre  un  monte  di 
cose:  perchè  Festa  è  quella  die  si 
fa  con  1''  alloro  ;  e  perciò  q  .elli  che 
sono  a  tutte  le  feste  si  dice  che  son 
come  r  alloro.  Festa  è  quella  che  si 
fa  ordinariamente  in  cucina,  che  in 
contado  ì'  chiamata  gaudeamus  e  goz- 
Zdvigha.  Festa  è  (judla  che  si*  fa  di 
ma^fgio,  Ci  me  quando  le  potenzie 
della  mela  e  della  nespola  armeg- 
«riano.  E  un  autor  nostrale  della  gen- 
tilissima famiglia  degl'Intarlati,  di- 
ce che 

Gennaio  andò  alla  festa 
Con  la  ghirlanda  in  lesti. 

Festa  si  chiama  quella  delT  asino  che 
si  fa  a  Empoli:  Festa,  la  liaia  che 
si  fa  tal  volta  a  uno,  e  dicesi:  0 
ve'  festa.  Feste  si  chiamano  le  giostre 
e  i  toiniamenti;  e  però,  quando  un 


cade ,  e''  si  dice  clr  e"  fece  bella  la 
festa,  f'esta  si  dice  quando  uno  va 
in  su  r  asino:  e  però  disse  queir  uom 
dabbene  die  le  granate  eran  quelle 
che  gustavan  la  festa.  In  somma  que- 
sto vocabolo  è  tanto  largo,  eh' e" 
s' intende  infmo  del  morire ,  e  dice- 
si: E'  gli  hanno  fatto  la  festa:  e  vas- 
si  accomodando  a  tutti  i  sensi  del 
corpo  e  a  tutti  i  memliri.  Quando 
una  donna  ha  in  capo  i  na  gran  ric- 
ciaia.  e'  si  dice:  eli'  ha  una  festa  alle 
spalle.  E  finalmente  e"  si  dice  insi- 
no  alle  parti  deretane,  come  accade 
a  tutte  Tore,  io  non  voglio  dietro 
questa  festa,  o  cose  simili.  Qui  1"  au- 
tore si  vede  che  vuol  dire  di  quelle 
feste  die  dilettano  la  parte  del  ve- 
dere, e  chiamansi  spettacoli,  e  han- 
no del  rappresentativi':  perchè  quelle 
che  consistono  nel  toccare  o  nell'  u- 
dire ,  non  fa  forza  il  non  le  vedere. 
E  piglia  r  autore  questa  del  vedere, 
si  perchè  ella  diletta  il  più  nobil 
senso  ;  e  però  il  poeta  Zazzera  disse: 
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L"  occhio  >i  dice  eh'  è  la  priraa  porta, 
I*ur  la  r|ual  lo  'ntclletto  intende  e  gusla  ; 

SÌ  aiii'dia  iierclii''  \nh  sono  lo  feste 
che  pascono  la  vista  che  tutte  T  al- 
tre; si  ancora  perchè  Tuomo  a  ve- 
der quelle  sta  nella  map^i^Mor  calca  e 
con  gran  disagio.  R'i'ò  soggingne, 

E  sudar  di  gennaio  come  d'  agosto; 

in  somma  volendo  dire,  che  chi  ha 
provali»  sa  che  tormento  e  noia  sia 
r  esser  ito  per  veder  una  festa ,  e 
trovarsi  in  un  grande  stormo  di  po- 
polo ,  pigiato  e  franto  sì  che  tu  su- 
di e  trafeli  quantunque  e'  sia  di  gen- 
naio come  s'  e'  ftisse  d"  agosto;  e  per 
ristoro  ('■  ti  si  pari  dinanzi  un  qual- 
che grandonaccio  indiscreto,  acciò  che 
tu  non  vegga  cosa  niuna;  e  quel 
eh' è  peggio,  non  te  ne  possa  anda- 
re: e  con  tutto  che  tjuesta  noia  sia 
grande,  egli  è  però  maggitìre  (juella 
dell*  aver  moglie.  È  strana  e  dura 
impresa  quella  di  chi  in  alcuna  cosa 
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esponendo  vuole  andar  dietro  o  ad- 
durre, come  si  dice,  in  campo  i 
ghiribizzi  di  tutti  gli  antecedenti  in- 
terpretatori: e  questo  si  cagiona  che 
ognuno  stiracchia  per  parer  savio, 
e  d'aver  veduto  il  pel  nell'uovo,  e 
trovato  il  nodo  nel  giunco;  e  chi 
non  sa  fare  altra,  fa  come  fece  quel 
dappoco  d'  Ascensio,  che  insegna  l' a 
bea  compito  e  arri  libro,  e,  s'è' 
fusse  per  decreto  pubblico  stato  pri- 
vo del  potere  usar  lo  idest,  se  n  an- 
dava al  buio  e  tia  capi  rotti,  che 
non  v'  era  un  rijiaro  al  mondo.  Pure 
con  quella  parola  talora  si  fece  dar 
di  berretta  da  qualche  pedante  usci- 
to di  cucina  di  poco  e  poco  versato 
nel  ludo  litterario.  Ma  regniamo  al 
fatto.  Maestro  Guazzallett»  di  Valdi- 
comacchio,  zio  uterino  del  Gonnella 
burrone  e  medico,  in  un  suo  comen- 
to  eh'  e'  fece  sopra  il  comento  di  Ga- 
leno negli  Aforismi  d' Ippocrate  de 
rat'wne  victus  in  ìiiorbis  acutis ,  a 
concorrenza  del  comentator  di  Pro- 
clo sopra  Platone,  fa  una  gran  cica- 
lata intorno  all'origine  del   sudore: 
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e  (lice  che  il  sudar  il  più  delle  volte 
vien  da  far  caldo;  e  che  chi  ha  1"  os- 
sa grosse  e  con  poco  midollo,  suda 
meno  che  ciii  1'  ha  sottili  o  piene 
di  Siigo.  E  perchè  tal  cosa  nasce  da 
debol  complessione;  però  un  debo- 
le, in  ogni  cosa  che  egli  ha  a  fare, 
par  sempre  clf  e*  trafeli ,  e  eh"  egli 
stramljasci.  Dice  ancora,  che  chi  ha 
grossa  la  cotenna,  e  grossa  la  pelle, 
suda  poco,  ma  che  in  questi  tali, 
comunemente  è  grossezza  (T  intellet- 
to; la  onde  per  proverbio  si  dice 
d' un  balordo:  tu  hai  grossa  la  pelle. 
E  di  più,  che  gli  uomini  che  sudan 
poco  sono  assai  sofferenti  della  fati- 
ca. Donde  è  nato  il  proverbio:  sta' 
sotto  e  suda  ;  cioè ,  tocca  V  asin  tu , 
e  conduci  a  casa.  Dice  questo  va- 
lenf  huomo ,  il  sudor  ne'  sani  non 
esser  da  provocare  senza  proposilo, 
e  che  però  V  esercizio  vuol  essere 
insino  al  sudore  esclusive;  e  non  più 
negli  infermi,  poi  che  il  sudor  fred- 
do è  mortalissimo  segno  ;  e  '1  trop- 
po, di  troppa  relassata  natura,  con 
mille   altre  belle  cose  dell'  arte  sua , 
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le  quali  io  mi  passo,  rendendomi 
certo  che  voi  non  liabbiate  punto  di 
fantasia  di  diventar  medici.  Sudar 
d' Agosto  è  una  cosa  ordinaria ,  in- 
ducendoci a  ciò  la  stagione,  come 
il  tremar  di  Gennaio:  però,  chi  fa 
questo,  se  ben  vorrebbe  far  di  me- 
no, non  però  se  ne  maraviglia,  co- 
me chi  suda  di  Gennaio;  sappiendo 
che  ciò  non  può  intervenire  se  non 
per  qualche  straordinario  insulto  che 
la  natura  patisca.  Pieretto  dal  Buci- 
ne nel  capitolo  eh'  e'  fece  delle  Su- 
sine .  poscia  eh"'  egli  ebbe  narrate  e 
lodate  le  molte  qualitcà  loro,  e  detto 
quali  eran  miglioii.  e  quah  si  vole- 
vano usar  davanti  e  qual  dietro  il  pa- 
sto, trattando  de'  venditori  d'esse,  dis- 
se, eh'  e'  ci  erano  ai  tempo  suo  certi 
buon  compagni  galantuomini,  che  u- 
savano  di  darne  a  ciù  ne  voleva  sen- 
za danari:  ma  che,  e  converso,  e'  e- 
rano  certi  ribaldoni.  trecconacci,  car- 
nivendoli,  scopagogne,  che  l'usavano 
d'  appaltare  ;  e  a  chi  ne  voleva ,  le 
facevan  pagare  un  occhio.  E  per  di- 
re i  propi  versi: 
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S'  e'  non  si  spende  in  esse  un  gran  dannaio, 
E  chi  per  caso  se  ne  trova  poclii, 
E'  lo  fanno  sudar  di  bel  Gennaio. 

Si  vede,  che  in  questo  suo  lavoro 
questo  Poeta  ha  usato  questo,  che 
è  un  proverbio  nostrale,  che  al  sen- 
so importa  a  fare,  che  uno  faccia 
una  cosa  possa  o  non  possa;  e  sog- 
giugne  poi:  e  perchè  ogni  sovercliio 
rompe  il  coperchi»,  però  non  sarà 
gran  falt  >  che  si  sentisse  poi  dire 
di  qualche  rottura,  o  di  qualche  co- 
sa, che  facesse  scandalezzar  la  bri- 
gata :  ancora  che  forse  si  trovereb- 
bono  di  quelli,  che  direbbono:  ben 
gli  stette.  Ser  Sozio  Scaccianiuiici  da 
Nipozzano  notaio .  che  fu  pai-ente 
stretto,  di  ser  Buonaccorri  da  Gine- 
streto, procuratore  al  giudice  del  di- 
ficio,  in  un  suo  lil)retto,  eh' e' chia- 
ma Bugiale  della  timologia  de' voca- 
boli iuridici,  dice,  che  trova,  che 
Sudare  viene  da  dar  su ,  posta  di- 
nanzi la  parola  che  può  anche  star 
di  dietro;  e  dice,  che  è  tratto  dagli 
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Scamalini,  o  Divettiiii  dell'  ai1e  della 
lana,  che  nel  dar  su  con  quelle  lor 
vette  grosse  e  nocchierute  di  cornio- 
lo, mandano  le  gocciole  fuori  a  mi- 
gliaia. Se  questa  non  fu  la  vera  sua 
timologia ,  ella  n'  ha  almanco  sem- 
bianza. E  come  dice  il  proverbio, 
s'  e'  non  fu  un  lupo ,  ei  fu  almanco 
un  can  bigio.  Que^ti  n  .mi,  pronomi, 
avverbi,  e  proverbi,  son  tanto  noto- 
mizzati  da"'  maestri  di  gramatica  o 
da' ciabattini  di  quella  professione, 
eh''  e'  ci  può  anche  capire  una  noto- 
mia  di  ser  Sozio.  E  messer  Blosio 
Lavaceci  da  Settimo,  duttore  esimio 
ed  eruditissimo,  nel  primo  libro  ch'ei 
fa  s  )pra  il  paragrafo  Rapinar,  un 
palmo  intorno  alla  fine ,  dice  che  quel 
Sudare  s'intende  allaBizzera,  espo- 
sizione veramente  vaga,  molto  dotta, 
e  da  farne  un  gran  capitale ,  percioc- 
ché di  questa  sorte  dottori  ne  va  oggi 
poco  novero  attoi'no.  E  non  vo'  ta- 
cere ,  ciie  in  questo  medesimo  libro, 
e'  ne  dà  una  gran  canata  a  quella 
buona  persona  di  Ser  Agresto ,  rive- 
dendogli molto  bene  il  pelo ,  che  nel 
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suo  comento  e'  diede  subito  nel  Mel- 
lone, e  non  seppe,  i!  dap[»oco,  scu- 
sare il  povero  padre  Siceo.  con  dire, 
eh'  egli  era  da  Modana ,  e  dichiarare 
che  (piel  Mellone  in  liii^qia  Fioren- 
tina vuol  dir  Popone:  e  di  più  dice, 
eh' e' si  pane  poco,  che  egli  stesse 
a  Firenze  ventidue  anni ,  e  praticasse 
in  Galimara,  e  sotto  il  tetto  de'  Pi- 
sani, e  anche  in  mercato  vecchio:  e 
che  s' egli  avesse  letto  e  studiato 
Maestro  Nicodemo  dalla  Pietra  a!  Mi- 
gliaio sopra  il  capitolo  della  Salsic- 
cia der Lasca,  e' non  avrebbe  fatto 
cotal  passerotto:  e  cita  il  luogo  del 
detto  Maestro  Nicodenio,  ed  è  que- 
sto: «  Domando,  a  che  fare,  o  con 
»  qual  autorità  si  muovano  alcuni  a 
»  chiamare  i  Poponi,  Melloni;  con- 
»  ciossiacosa,  che  T  una  la  miglior 
»  frutta  sia  e  la  più  saporita ,  e  l*  al- 
»  tra  la  più  trista ,  e  più  sciocca  che 
»  si  mangi:  perciocché  il  Mellone, 
»  tiene  il  mezzo  tra  il  Cetriuolo  e  la 
»  Zucca,  e  da  ciascuno  de'  due  piglia 
»  il  j)iù  cattivo  ;  una  frutta ,  che  non 
»  ha  odore,  uè  sapore:  e  però  non 
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»  si  trova,  se  non  qualche  Ijambino  . 
»  qualche  svogliato,  o  qualche  donna 
»  gravida,  che  ne  mangi.  E  vera- 
»  mente  è  frutta  da  donne  gravide , 
»  perchè  è  mal  fatta,  e  sproporzio- 
»  nata  quanto  ella  [luò ,  e  soprattutto 
»  sciocchi -sima:  della  cui  sciocchezza 
»  essendosi  accorto  il  Boccaccio ,  dis- 
»  se,  che  maestro  Simon  da  Villa 
»  (  che  ben  sapete  chi  egli  era  )  non 
»  aveva  mica  studiato  1'  A ,  b ,  e ,  in 
»  su  la  mela,  ma  in  su  'l  mellone, 
»  eh'  è  così  lungo  ;  e  anclie  stava  a 
»  bottega  in  mercato  vecchio  alla  'n- 
»  segna  del  Mellone.  » 

Maestro  Ghirigoro  da  Verzaia ,  che 
fu  cugin  di  Prisciano  dalla  mano  del- 
la rotella,  ne' suoi  opuscoli  esponen- 
do la  glosa  sopra  i  verzieri,  dice  il 
medesimo  che  maestro  Nicodenio.  Ora, 
dopo  una  lunga  girata  tornando  a 
bomba,  io  vi  dico,  che  secondo  que- 
sto autore  ogni  cosa  fatta,  come  e 
dove  si  debbe,  sta  bene:  ma  (jiiel 
cavar  V  uscio  di  gangheri ,  è  quel  che 
dar  in  preda  a'  ladri  la  casa.  Sudisi 
poi  di  Gennaio,  per  qual   si  voglia 


cagione ,  è  malo  ;  pure  il  poco  ei  può 
un  po'  me'  sopi)ortare:  ma  Sudar  di 
Geuiiaìo  come  d' Àijosto ,  è  cosa  d'  an- 
darsene al  Podestà.  Ma  con  tutto  ciò 
peggio  è  V  aver  moijUe,  e  così  con- 
chiudono questi  due  (juadernari.  E 
ora,  ripigliando  alquanto  di  fiato, 
passeremo,  con  vosli-a  buona  licenza, 
air  esposizione  del  rimanente  del  So- 
netto. 

Avere  un  sa$soliii  'n  una  scarpetta , 
E  una  pulce  dentro  a  una  calza , 
Che  vada  in  giù,  e  °n  su  per  btaffetla, 

I  fdosofi  savi  del  mondo  hanno  avu- 
te diverse  opinioni  intorno  alla  felicità 
dell'  uomo  ;  chi  ha  voluto  eh''  e'  sia 
beato  colui  che  sa  più  degli  altri , 
non  considerando  che  Diogene  Laer- 
zio scrivendo  all'  oste  della  posta  di 
Baccano, disse:  che  chi  cresceva  scien- 
za, cresceva  fatiche.  Chi  ha  voluto 
eh'  ella  consista  nello  starsi  in  villa 
con  la  brigata,  e  lavorarsi  il  podere 
a  sua  mano;  e  però  Messer  Virgilio 
nella  castagna  scrive  a'  suoi   Manto- 
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vani ,  e  fa  una  carovana  di  libri,  per 
volere  mostrare,  che  essendo  egli 
nato  da  Pietola  di  casa  villana,  egli 
era  un  gran  valent'  huomo  :  ma  poi 
non  si  contentando  ancor  esso  di 
quello  stato,  volle  dar  nel  bravo,  e 
facendo  del  Rodomonte .  disse  :  Arma 
virumque  cario:  e  andò  con  le  sue 
chimere  stuzzicando  insino  a*  Diavoli 
dell'  inferno.  I  Filosofi  Cuccagneschi, 
setta  detta  così  dal  luogo  dove  si 
ragunavano,  così  come  fàcevano  gli 
Accademici  di  Platone  (  e  della  schie- 
ra de"  quali ,  anzicliè  no  pareva  che 
pizzicasse  il  nostro  poeta)  volevano 
che  lo  stare  agiato  fusse  una  bella 
cosa.  E  questa  Cuccagna  nella  pro- 
vincia di  Bengodi .  abitata  da'  Baschi, 
è  oggi  conosciuta  da  pochi  per  es- 
sersi perduta  la  bussola  del  navigare 
in  coteste  parli.  Non  m' affai icherò 
nel  descrivervi  le  lodi  di  questa  pro- 
vincia, rimettendomene  a  Maso  del 
Saggio  sommo  filosofo  e  mercatante, 
alle  cui  scritture  si  può  prestare  pie- 
na e  indubitata  fede,  che  ha  scritto 
le  lodi  di  questa  felice  provincia  mi- 
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riutissimainente.  E  che  'l  poeta  fusse 
di  (jiiesli,  si  scuopre  in  questi  versi, 
poiché  un  sassolino  enlratogh  in  una 
scarpa,  o  una  pulce  in  una  calza, 
gli  davano  un  fastidio  così  sopram- 
mano. Io  ho  voluto  fare  questo  poco 
di  digressione ,  perchè  non  conside- 
rando il  senso  analogico  di  questo 
passo,  ma  andando  secondo  che  la 
lettera  suona,  (jualcuno  di  voi  non 
avesse  detto  o  non  dicesse  del  poeta 
nostro ,  come  dicevano  i  Greci  d'  0- 
mero ,  cioè ,  che  egli  talora  s*  addor- 
mentasse in  su  V  ali  :  perciocché  se 
voi  considerrete  bene,  tutte  le  cose 
non  sono  a  tutti  i  corpi  nocive  a  un 
modo.  A  un  dilicato  fiirà  più  male  e 
darà  più  fastidio  un  calcio  di  mosca, 
e  una  puntura  di  pruno,  che  a  un 
roliusto  e  ferrigno  una  coltellata,  o 
una  gran  cannonata,  L'  Autor  ('olom- 
baia,  nella  riforma  delle  regole  eh' ei 
fece  a' suoi  scolari,  dà  per  peniten- 
za, a  chi  ha  rotto  il  silenzio,  eh"  ei 
mangi  un  pezzo  di  migliaccio  caldo, 
senza  soHiarvi  dentro.  La  qual  pe- 
nitenza ,  secondo  il  Morgante ,  è  gran- 
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dissima.  Ma  però  a  ser  Bertaccinu 
sarebbe  stata  piccola,  poiché,  come 
egli  avesse  avuta  la  gola  lastricata , 
e'  mangiava  la  fava ,  che  bollendo  si 
levava  dal  fuoco.  Il  Borrana  dice . 
che  Avere  un  sassoiin  ii  una  scar- 
petta,  e  massimamente  per  viaggio, 
è  cosa  molto  strana;  ma  che  sareb- 
be ben  peggio  avere  i  birri  di  dietro, 
si  che  tu  non  ti  potessi  fermare  a 
cavartelo.  E  però  gli  pare  quasi  da 
maravigliarsi ,  che  il  Poeta  non  ci  ag- 
giugnesse  un  laccliezzino,  come  dire 
un  sassoiin  'n  una  scarpetta,  e  i  birri 
di  dietro  :  ma  dice ,  che  s' immagina 
eh'  e'  restasse  nella  penna ,  perchè  la 
misura  del  verso  e  la  suggezione 
della  rima  non  lo  capisse.  Ma  gli  par 
cosa  ben  fatta  lo  'ntenJervelo  per  di- 
screzione, e  dice,  che  questo  mod  ) 
di  favellare  è  molto  usato  da  noi . 
di  dire  una  cosa  mezza  e  intendervi 
il  rimanente,  sì  come  quando  e' dice: 
buon  dì,  e  tre  anguille,  quando  an- 
cora si  dice:  dagliele,  e  aUri  simili 
modi  di  favellare.  E  questo  mi  pare 
mol.o  buon  senso,  e  da  farne  capi- 
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tale  :  e  'l  medesimo  dice  il  Buccia , 
dottore  antico,  avvenire  a  quei  che 
calzano  stretto .  die  può  star  sempre, 
die  per  la  fretta  non  si  possan  di- 
liherare:  e  posto  eh' e' possano ,  in- 
sino  eh'  e*  non  se  ne  Hljerano,  avere 
una  pulce  in  una  calza,  che  vada 
in  già  e'n  su  per  istajfetta:  e  an- 
che in  questo  modo  di  favellare,  par 
che  ci  manchi  il  non  avere  agio  di 
cavarseneia.  Il  Cipolla,  dotti -re  egre- 
gio ,  nel  libro  delle  sue  cautele ,  rende 
ragione  perdiè  la  moglie  è  maggior 
fastidio  di  questo  della  pulce:  per- 
chè, dice  egli,  (|uantun(|ue  sia  gran 
fastidio  e  struggimento,  e  che  per 
tutto  il  di,  occu[)ato  dalle  faccende , 
tu  non  te  ne  possi  liberare,  almanco 
tu  te  ne  liberi  la  sera,  tornando  a 
casa ,  e  arrovesciando ,  e  scotendo  le 
calze.  Ma  la  moglie?  torna  a  casa; 
arrovesciala  e  scuotila  quanto  tu  puoi, 
ella  ti  si  riman  sempre  addosso  ;  che 
questo  è  un  certo  male,  che  ne  va 
solamente  col  pezzo.  E  certo  che  è 
gran  cosa,  legarsi  a  un  nodo  che  tu 
non  te  ne  possi  sciorre  se  non  per 
morte. 
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Una  mano  imbrattata,  e  una  netta, 
Una  gamba  calzala  ,  e  una  scalza. 

Eccovi  di  quelle  medesime!  Io  vi 
dico  che  questi  cinque  versi  son  tutti 
secondo  la  setta  de'  Filosofi  Cucca- 
gneschi,  da' quali  la  compagnia  degli 
Agiati,  che  n'era  il  Berni,  prese 
tutte  le  sue  regole.  E  vedete  per  vo- 
stra vita  il  beir  ordine  di  questo  So- 
netto, e  quanta  lìlosofla  e' e' è  den- 
tro. I  primi  quattro  versi  sono  se- 
condo r  opinione  d'  Aristotile  ,  che 
considerava  le  cose  per  la  sustanza, 
e  per  Y  accidente  :  e  però  dice  Bec- 
capchì  magri ,  che  quel  magri  è  l' ac- 
cidente cattivo ,  che  non  v'  ha  la  su- 
stanza di  quel  bene  Becca  fichi.  Carne 
secca  senza  bere,  quel  senza  bere  è 
l'accidente,  che  varia  la  buona  su- 
stanza della  carne  secca.  Il  secondo 
quadernario  è  secondo  la  dottrina 
de'  Platonici,  che  speculavano  V  idee; 
e  però  dice:  Essere  a  una  festa,  e 
non  vedere,  e  avere  a  pagare,  e  non 
riscuotere:  e  quel  che  segue.  Questi 
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cin(iue  versi  dt;"  due  terzetti,  sono 
secondo  la  Filosofia  di  Cuccagna  ;  e'I 
rimanente,  è  secondo  quella  degli 
Sluici,  die  non  si  dolevan  di  nulla, 
se  non  del  tempo  clr  e'  i)erdevano. 
È  passione,  secondo  questi  savi,  l'a- 
vere una  mano  imbrattata,  e  una 
netta ,  a  chi  cerca  di  star  juilito.  per- 
chè si  vede  a  pericok»  d' iniliraltar- 
SL'Ie  tutt'  e  due  ;  e  anche  qui  bisogna 
aggiugner  parole  al  testo,  cioè  per 
colpa  0  negligenza  d'  altrui  :  perchè, 
secondo  che  dice  lo  Stralimato  nel 
lihrd  di' e' fa  della  consolaziun  del- 
l'opera delle  man  sue,  chi  fa  i  fatti 
suoi  non  s' imbratta  le  mani. 

Una  gamba  calzala  ,  e  una  scalza. 

Onesta  nel  piinio  aspetto  non  pare 
die  voglia  dir  nulla  di  disagio,  e 
però  lo  Scatizza  da  Narcetri,  Astro- 
logo da  Brozzi,  tiene  che  questo  ver- 
so vada  legato  con  quel  di  sotto, 
cioè  : 

Esser  fallo  ascellare,  e  aver  frella. 
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E  (lìce  e  racconta  non  so  che  sua 
visione  d'  uno,  che  trovandosi  a'  fer- 
ri con  non  so  che  sua  innamorata, 
e  dubitando  che  l' indugio  non  pi- 
gliasse alcun  vizio,  voleva  così  ve- 
stito vestito  venire  alle  mnni  e  alle 
prese  :  ma ,  o  eh'  ella  dubitasse  del 
soppanno  di  lui  che  egli  non  fusse 
da  d;ir  fuor  di  fiera ,  o  eh'  ella  non 
volesse  pur  fare  come  i  ghiotti,  che 
soffiano  ne'  bocconi  per  avergli  pii*! 
stagionati  e  del  proprio  sapore,  vol- 
le clr  e'' si  spogliasse:  era  di  state, 
e  le  calze  uscivan  mal  volentieri; 
per  la  qual  cosa  avendone  cavata 
una .  e  veggendo  che  V  ora  passava , 
sollecitava  e  affrettava  pure  di  dare 
air  opera  il  compimento  ;  e  dall'  a- 
mica  gli  era  detto:  aspetta  un  poco, 
non  tanta  fretta  ;  qui  s'  ha  a  caval- 
car di  buon  passo,  non  galoppare: 
perciocché  ancor  io  vó'  dir  le  ragion 
mie.  Lo  indugio  di  questa  cosa  mo- 
lestava molto  costui:  ma  più  lo  mo- 
lestò, che,  essendosi  del  tutto  scal- 
zato e  anche  nello  scalzarsi  schian- 
tatasigli  una  calza,  gli  convenne  con 


esse  in  mano  far  l' incanto  della  fari- 
tasinia ,  [)t'irli'  e*  ^(iiinse  non  so  die 
liiavazzonc  che  lo  fece  dilogj^iare  a 
liaiKJicre  spiei^'ate.  senza  toccar  tam- 
Idiid.  E  anelli!  c'è  chi  dice  clic  hi- 
iu\ii\ìi  far  calò  calò  in  ^Tvcd  frin  \m' 
una  balza  |ii(iia  di  |irnni:  sì  che  il 
culiseo  e  1*  a;^u^lia  si  Irovarono  altro 
che  tra  ^'ij^li  e  tiori,  ed  egli  in  brac- 
cio d'altri  che  di  dame!  Ora  dice 
questo  astroli»;^o  di  gran  rinomea  che 
glande  fu  la  passiin  di  costui  e  1 
fastidio,  ma  {);ir  maggiore  è  quella 
di  chi  1ia  moglie.  Questa  opinione 
di  costui,  o  visione,  perdi"  elT  esce 
da  uno  astrologo,  se  ben  (juadra 
(juanlo  al  senso,  [terò  mi  pare  un 
gliiiibi/zo  dei  loro,  simile  agli  altri, 
cioè  di  vedere  in  cielo  draghi,  pesci, 
boni,  scorpioni  e  cancheri  che  ven- 
gan  loro.  i*erò  io  semplicemente  cre- 
do che  sia  da  'ntendere  (juesto  jìas- 
so,  cioè;  ch'egli  è  gran  passione 
esserti  messa  una  calza  e  non  si  po- 
ter cavar  (|iiella  né  metter  1"  altra, 
ma  però  è  assai  peggioie  /"  urer  mo- 
(jlU'.   Lo  S|>ampana  de'  Catenzani  da 
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Rubbiera  dice  che  queste  parole  si 
hannij  a  intendere  in  questo  senso 
d'  ambra  :  percliè ,  cosi  come  e'  si 
calzano  i  polli  delF  oste  per  cono- 
scerli (  onde  si  dice  a  chi  ha  una 
calza:  tu  se"  pollo  dell'  oste),  si  cre- 
de che  il  poeta  qui  abbia  voluto  di- 
re che  è  mala  cosa  aver  qualche  se- 
gnale sutoci  fatto  0  dalla  natura  o 
dair  arte,  perchè  tu  sii  riconosciuto; 
ma  però  peggio  è  l' acer  moglie; 
perchè  in  quello  si  ha  il  più  più  qual- 
che poco  di  vergO;-:na.  che  si  pas.-a 
con  fare  un  poco  di  buono  stoma- 
co, ma  nel  fatto  della  moglie,  per 
lo  più  delle  volte,  dice  questo  au- 
tore (ma  io  credo  che  se  ne  menta 
come  un  ribaldo  ) ,  si  ha  vergogna 
e  danno.  Ma  il  Carafulla,  che  conob- 
be questo  Spampana,  dice  eh'  e'  non 
è  fededegno ,  sì  perch'  egli  era  di 
que'  di  Pietro  di  Yinciolo ,  sì  per- 
ch'egli  era  di  Rubliiera.  olire  all'es- 
ser guercio,  segno  infallibile  natui'a- 
le,  ed  era  segnato  dal  ferro,  e  dal 
fuoco:  però  lasciànlo  andare,  come 
disse  lo  spagnuolo. 
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Esser  fallo  aspettare  ,  e  aver  fretta. 

Questa  si  è  bene  una  di  quel  le  p  as- 
sidui daddovero,  e  dà  fastidio  a  cia- 
scuno, e  sia  chi  si  vuole.  Il  Bamba- 
gione da  Forlì,  che  fu  parente  stretto 
del  Biondo,  comentando  il  Petrarca 
dice,  che  questa  sola  cagione  fu  quasi 
causa  di  far  disperare  quel  povero 
dottore  e  poeta,  mentre  che  egli  a- 
veva  intorno  al  cuore  i  tizzoni  del 
fuoco  di  Cupido  da  Premilcuore,  e 
che  egli ,  cercando  spegnergli  per  tuf- 
fargli in  una  fontana  segreta  che  ave- 
va Monna  Laura,  andò  zazzeando  dat- 
torno un  pezzo  e  guaendo ,  e  gli  era 
dato  r  erba  trastulla ,  onde  il  pove- 
rino gridava  accorr*  uomo, 

Lasso  eh'  i"  ardo ,  e  altri  non  me  "1  crede  ! 

e  quel  che  segue.  Il  Cattivuzzo  al- 
tresì da  Bagnacavallo  dice  di  questa 
fonte  di  Monna  La  ra,  nella  quale  il 
Petrarca  avrebbe  voluto  spegnere  il 
suo  tizzone  ;  e  dice  piìi  là,  eh'  e'  si 
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trovò  più  di  tre  volte  a  tuflarvelo 
dentro  e  a  bervi  di  gran  sorsate,  e 
gli  riuscì  troppo  bene  la  bisogna  ;  ma 
eh'  e''  diceva  e  gridava  di  no ,  per- 
ch'  e*  non  si  sapesse,  e  per  non  v'av- 
vezzar la  brigata  :  e  se  ciò  non  fosse 
stalo  ,  era  impossibile  eh  «ella  T  aves- 
se fatto  rinnegar  la  pacienza  tanti 
anni ,  ed  egli  non  le  avesse  un  tratto 
spezzato  il  ceffo.  Ma,  secondo  me, 
questo  Cattivuzzo  è  poco  pratico  con 
le  cittadine;  perchè  Ghetto  nostro 
fiesolano ,  che  fu  pu"  e  quel  valentuo- 
mo eh'  e'  fu ,  vagheggiò  dodici  anni 
una  cittadina  prima  che  ella  sen'  av- 
vedesse: e  doveva  questo  Cattivuzzo 
esser  pratico  con  quelle  donne  che 
fanno  agli  uomini  quelle  buone  der- 
rate ,  con  le  quali  prima  si  va  a  letto 
e  poi  si  cena.  Ora  stia  la  cosa  come 
si  vuole  :  basta  che  l' esser  fatto  aspet- 
tare e  aver  fretta,  in  tutte  le  cose 
e  in  tutti  i  tempi  e  luoghi,  è  mala 
cosa  ;  ma  V  aver  moglie  è ,  secondo 
il  nostro  poeta,  peggio. 

Chi  più  n"  ha ,  più  ne  metta. 
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Maestro  Mignamau  da  Norcia  vuole 
clie  '1  testo  in  questo  luogo  sia  scor- 
retto e  che  gli  abbia  a  dire, 

Clii  più  n'  ha  ,  più  ne  imbratta  ; 

e  allega  non  so  che  storiaccia  vec- 
chia accaduta  nel  suo  paese ,  d'  una 
che  andandone  a  marito  trovò  che'l 
marito  era  malissimo  fornito  a  mas- 
serizie di  casa.  Per  la  qual  cosa  do- 
lendosi, come  quella  che  era  delle 
state  in  causa  per  lo  passato ,  quel 
buon  uomo  volle  con  uno  inconve- 
niente solvere  una  (jiiistione,  dicen- 
do ,  Chi  più  ìì  ha ,  pia  ne  imbratta, 
come  se  i  bucati  non  ci  fossero  per 
nulla.  A  mio  giudizio,  se  bene  que- 
sto maestro  Norcino  vale  assai  nel- 
r  arte  del  castrare  i  porcelli,  nel  com- 
mentare (  e  massimamente  gli  autor 
fiorentini  )  vai  molti  i)ochi  danari  ; 
perchè,  avend)  a  dire  a  modo  suo, 
la  rima  verrebbe  falsa ,  e  H  testo  di- 
scoiderebbe :  i)erò,  lasciandolo  eh  el 
se  ne  consigli  meglio  con  la  Sibilla, 
diremo  che  "l  testo  sta  bene,  e  che, 
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così  come  questa  è  la  chiave  di  que- 
sto sonetto ,  così  è  la  chiave  di  que- 
sto ragionamento.  E  fa  qui  il  poeta 
come  il  banditore  quando  e'  vende 
air  incanto ,  che ,  avendo  la  corda  in 
su  la  noce ,  dice  :  Ecci  chi  voglia  dire 
altro?  io  la  do  via:  cosi  dice  egli, 

Chi  più  n'  ha  ,  più  ne  metta  , 
E  conti  lutti  i  dispetti  e  le  doglie  ; 

cioè:  0  tutti  voi  tiavagliati,  dogliosi 
e  dolenti .  arrecate  pur  qua  di  molta 
roba  e  di  molte  tribulazinni.  che  una 
die  ne  so  io  passa  tutte.  Questo  me- 
desimo modo  di  favellare  usò  colui 
che  fece  il  capitolo  del  Martel  d'  A- 
more,  quando  disse: 

Tutte  le  'nfermità  d"  uno  spedale, 
Contandovi  il  francioso  e  la  morìa  , 
Quanto  '1  martel  d'  amor  non  fanno  male. 

Il  medesimo  modo  di  dire  tenne  il 
nostro  poeta  nel  capitolo  dell'  anguille. 
Or  dice,  per  dar  magniticenza,  mae- 
stà  e   grandezza   alla  cosa ,   che  la 
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magf,'ior  di  tutte  è  l'aver  moglie. 
Conchiude  il  nostro  poeta,  che,  leg- 
gendo le  librèttine  dei  travagli  e  delle 
doglie  alla  spartita,  quello  deW acer 
moglie  sia  la  maggiore.  La  ragione, 
perdi'  e'  conchiude  questo ,  la  pone 
il  Burchiello,  dottore  dotto  e  stra- 
vagante e  arcipoeta,  dicendo: 

Bernardo ,  non  pensare , 

Che  '1  contentar  la  moglie  è  si  gran  doglia , 

Perch'  ella  stessa  non  sa  che  si  voglia. 

Ed  è  subbietto  sopra  del  quale  s'ha 
da  fondar  questa  cosa  instabile,  e 
perciò  non  può  aver  fermezza  alcu- 
na. Se  le  donne  non  sanno  quello 
eh'  elle  si  vogliano ,  chi  1"  ha  a  con- 
tentare non  le  contenterà  mai;  ec- 
coci a  gridare  :  s'  e'  griderà ,  eccoci 
alla  disperazione  alle  busse  e  a  tutte 
r  altre  diavolerie:  e  così  eccoti  tor- 
menti addosso  a  centinaia.  Laonde  si 
può  conchiudere  cir  e'  sia  uno  stato , 
non  da  semplici  ma  da  composti;  e 
che  questa  cosa  sia  come  V  andare 
al  soldo;  che  se  la  semplicità  vi  ci 
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conduce,  la  vergogna  o  '1  non  poter 
far  altro  vi  ci  mantiene.  Lo  Scor- 
nacchia da  Cornaccliiaia  dice  avere  un 
testo  a  mano ,  e  crede  eh'  e'  sia  scritto 
0  di  mano  del  Berni  o  di  maestro 
Pietro  ButTet  cuoco  a  chi  egli  indi- 
rizzò il  cotal  della  peste,  che  in  cam- 
bio di  quel  verso  : 

Che  la  peggior  di  tutte  è  1'  aver  moglie  , 

dice: 

S'  ella  è  ritrosi ,  il  peggio  è  1'  aver  moglie. 

E  vuole ,  a  dispetto  del  mondo  e  del- 
le trombe,  eh'  egU  abbia  a  dir  così: 
e  eh'  e'  non  possa  dire  altrimenti  : 
perchè ,  s'  e'  fusse  il  testo  secondo  la 
prima  e  volgare  edizione,  sarebbe 
stato  un  omaccio;  poiché,  col  met- 
tere intorno  nel  fatto  della  moglie  un 
mar  di  cose  fastidiose,  e  col  fare 
eh'  elle  passino  il  tutto,  avrebbe  quasi 
detto  a  ogni  uno  :  non  pigliar  moglie  ; 
e  per  farlo,  mi  fate  dir,  caso  di 
stato,    dice   cir  e' sarebbe   stato    un 
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pri't'clto  roNtni  honea  ninics,  »•  dia 
<lislru}4gt'i<'  la  ^'t'iicrazioiic  umana.  E 
(jiii'Sto  (lollor  (liiniaccliia  mia  ror- 
iiaccliia  rlic  [jare  una  vt-nliia  strega 
in  collora,  e  par  eh' e"  garrisca  per 
aversi  a  rifare:  nude  per  ritrovarne 
il  vero  andai  ril'rustando  certi  libracci 
vecchi  e  /,  iccoli  scouii»aguati .  ch'io 
couipcrai  XII  anni  sono  dal  (iatta  bi- 
dt'llo  dell"  Accademia  della  Cnisca,  e 
liovai  che  (luesto  messer  Cornacchia 
fu  un  dottore,  die,  come  1"  Aretino, 
aveva  particolar  collora  col  poeta, 
perciocch'e'dovevano  esser  due  ghiotti 
a  un  tagliere.  Oltre  che.  stando  a- 
menduni  in  corte  per  dottori  e  savi, 
la  invidia  era  tra  gli  artefici.  E  mi 
piace  molto  quello  che  sopra  ciò 
sciisse  Ferretto  de'  Ferrai'i  della  Fer- 
ruccia .  facendo  capitale  d'una  glosa 
dell'Alìlitto  nella  legge  >7  una  mnlier, 
paiagrafo  Uxnres;  il  qual  dice  che  M 
verso  ultimo  vi  fu  aggiimto  da  un 
cacasodo  di  (pie' tempi,  senza  «'onsi- 
dei'are  die  (indie  jìai'ole.  S' di' è  ri- 
trosa, tolgoiKj  la  bellezza  e  la  forza 
al  sonetto.  Perchè ,  die  bella  cosa  sa- 
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rebbe  a  dire  :  il  fuoco  vero  cuoce  più 
che  '1  dipinto  ?  Ciii  non  sa  clie  la  mo- 
glie ritrosa  è  pessima  cosa?  Non  di- 
cevano i  greci  per  proverbio  che  '\ 
fumo,  il  fuoco  e  la  donna  ritrosa  cac- 
ciavano r  uomo  di  casa  ?  Però  tien 
questo  dottore  che  il  sonetto  debba 
Slare  secondo  la  prhna  impressione: 
ben  crede  egli  che  '1  Berni  non  lo  fa- 
cesse per  dar  contro  allo  stato  del 
mondo  e  contro  alla  natura ,  né  per- 
chè egli  volesse  eh'  e'  non  si  togliesse 
moghe ,  ma  per  capriccio,  come  fanno 
questi  poeti  a  chi  tocca  bene  spesso 
il  grillo  di  dire  una  cosa  al  contrailo 
di  quello  che  e'  la  'ntendono,  forse 
imitando  Y  altro  proverbio  greco,  che 
dice  :  mare ,  fuoco  e  donna ,  tre  male 
cose  ;  e ,  com'  e'  si  vede  eh'  e'  fece  nel 
capitolo  della  peste  ;  e  un'  altra  vol- 
ta, se  gli  fusse  venuto  l'umore,  a- 
vrebbe  lodato  l'aver  moglie,  come 
fece  della  primiera ,  che  la  lodò  e 
adirossi  poi  seco:  che  le  catene  che 
tengono  le  mulina  su  '1  Po  e  su  '1 
Tevere  non  terrebbono  i  cervelli  vo- 
lanti degli  uomini.    Ed   io,   che   ho 
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preso  Iter  soggetto  questo  sonetto  ed 
in  esponendolo  m' è  bisognato  mo- 
strarvi ogni  opinione,  vi  protesto 
di'  io  sono  d'  opinion  tutta  contraria, 
e  forse  un'  altra  volta  con  nuova  oc- 
casione ve  ne  farò  capaci.  E  non  sa- 
rebbe cosa  da  semplici  l' odiare  o  *1 
non  apprezzare  quello  eh'  è  'l  vero 
fondamento  della  semplicità?  E  mi 
sovviene  qui  di  quel  sonetto  che  scris- 
se il  Prodigo  Sconsolato  ali*  Accade- 
mia degli  Scontenti,  il  quale,  per- 
ch'  e'  fa  un  certo  che  a  proposito 
della  materia  di  che  si  tratta,  ve  lo 
pur  dirò.  Uditelo,  che  egli  è  tale: 


Cari  Scontenti  miei  ;  se  voi  bramata 
Farvi  uno  stalo  per  sempre  scontento 
E  dar  perfezione  e  compimento 
Allo  Scontento  nome  che  portate  ; 

Correte  ratti  via  ,  non  induciate  , 
Per  rispetto  veruno  o  impedimento  ; 
Togliete  moglie  ,  eh'  a  cento  per  cento 
Voi  troverete  quel  che  voi  cercate. 

Gioie,  vesti,  sartor  ,  mance,  bambini, 
Serventi,  balie,  allevatrici,  scede, 
Stomacuzzi,  visacci ,  e  leriolini; 

Porteranno  di  voi  sì  larghe  prede. 
Che  voi  potrete  in  cattedra  a'  vicini 
Far  d'  un  vero  scontento  un'  ampia  fede. 

E  a  chi  noi  vi  crede , 
Dite,  traendo  via  la  pazienza  : 
Far  li  possa  dottor  la  spcrienza. 


8:1 

E  bencli'  e"  sia  tempo  ora  mai  di'  io 
finisca  questa  mia  cicalata,  pure  non 
resterò  di  dire,  per  onor  della  vec- 
chia che  ci  ha  invitati,  due  parole  del 
Panunto ,  come  disse  il  capitolo  della 
salsiccia;  due  parohne  di  queste  no- 
stre tremende  befane  che  questa  sera 
cicalando  vanno  attorno ,  le  quah  dai 
chiaccheroni  son  figurate  donne,  per 
lo  più  vecchie  e  cicale,  che  con  le 
loro  polizze  diano  la  suzzacchera  a 
questo  e  a  ciuello:  perchè,  così  co- 
me le  befane  in  fatto,  benché  appa- 
riscano qualche  cosa,  però  non  sono 
altro  che  carte  e  cenci  e  cose  vane; 
così  le  donne,  benché  appariscano 
qualche  cosa ,  però  poi  a  lung'  an- 
elare son  come  loro,  vane  in  ogni 
cosa,  eccetto  che  nella  lingua:  la 
quale  o  dice  male  o  brontola,  ram- 
maricasi, 0  almeno  ti  chiede  sempre. 
Onde  le  donne  furono  chiamate  da 
Giusto  bottaio,  vasi  senza  fondo  e  botti 
col  cocchiume  a  rovescio:  né  altro 
vollono  significare  i  vasi  delle  Behde, 
perchè  vasi  che  mai  non  s' empieva- 
no, Occorremi  ancora  dire.  né.  con 
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vostra  Imona  fjrazia .  lasciare  indietro 
un  [ìasscirotto.  sojira  questo,  di  mes- 
sere Sputatondo  da  Bolsena ,  die  il 
poeta  non  dice  die  il  tòr  moglie  sia 
tanta  inala  cosa  ma  /'  averla.  Perchè, 
pogniam  caso,  se  un  ne  togliesse,  e 
in  capo  a  un  mese  o  due  o  quattro 
0  sei  ella  si  morisse,  santo  Dio! 
questa  cosa  si  potrel)be  comportare; 
ma  quel  per  sempre  è  parola  da  nin- 
ferno.  E  lo  S[)illancola  diceva,  die 
avrebbe  voluto  tòr  moglie  e  che  in 
capo  a  tre  mesi  ella  si  fusse  morta, 
e  poi  ritòrne  un'  altra  la  quale  in 
capo  a  tre  altri  avesse  fatto  il  me- 
desimo .  per  veder  qual  delle  due  gli 
doleva  più.  Perciocché  conchiudo  che 
chi  ha  moglie  e  sopporta  in  pazien- 
za, sarà  a  suo  uopo;  e  chi  non  ha 
e  non  ne  toglie,  in  questa  vita  fug- 
ge brighe.  E  per  ultimo  io  confor- 
to ognuno  a  cercare,  potendo,  d'a- 
ver la  dote ,  trovando  chi  la  voglia 
dare  ;  ma  ,  non  trovando,  e  sia  senza 
moglie,  vada  adagio  a  dir  di  sì,  per- 
chè ,  come  disse  1'  Ariosto ,  non  si 
può  dir  di  no. 
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Se  tu  avrai  di  si  detto  una  volta. 


Ci  resterebbe  ora  a  mostrarvi  come 
questi  due  autori ,  cioè  1'  Ariosto  e  '1 
Berni ,  non  discordano  insieme ,  ben- 
ch'  e'  paia  che  così  facciano  ;  il  che 
io  farei  volentieri ,  se  il  tempo  lo  con- 
cedesse. Mi  resta  adunque  a  concor- 
dargli un'  altra  volta  ;  e ,  per  ora , 
ringraziando  la  benignità  vostra  della 
grata  udienza,  farò,  con  vostra  buona 
grazia  e  licenza,  fine.  Io  ho  detto. 


IVOTA. 

DtGLl  AUTORI    CITATI    IN    QUESTA  OPERA 


Sputasenno,  dottore. 

ÌJonno  Agiato  di  Yaldiriposo ,  dottore. 

Scerpellone  di  Valdibagota,  filosofo. 

Scompiglia  de'  Bentaccordi. 

Stiracchia  da  Valdiriibbiana ,  dottore. 

Ser  Accomoda,  notaio. 

L'' AfQbbiarino  da  Montegufoni,  batti- 
lano. 

Messer  Don  Zolfone  da  Galenzano. 

Maestro  Arrisicato,  medico. 

Maestro  Nasorre  da  Bracciano,  ceru- 
sico. 

Tattamella,  dottore. 

Maestro  Spampanella  da  Norcia ,  me- 
dico. 

Porcograsso. 
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Vannaccena. 

Antonio  da  Firenzuola. 

Maestro  Medico  da  Gornazzano. 

Maestro  Orrevi  (laccio  degli  Stropic- 
cioni  da  Melano. 

Vaqquattù,  Dottore,  e  sua  vita. 

Uno  autore  nostrale  degl'  Intarlati. 

11  poeta  Zazzera. 

Maestro  Guazzalletto  da  Valdicomac- 
chio. 

Pietro  dal  Bucine. 

Ser  Sozio  Scaccianemici  da  Nipozzano. 

Messer  Blesio  Lavaceci  da  Settimo. 

Maestro  Nicodemo  dalla  Pietra  al  Mi- 
gliaio. 

Maestro  Ghirigoro  da  Verzaia. 

Diogene  Laerzio. 

Virgilio. 

I  Filosofi  Cuccagneschi. 
L'autor  Colombaia. 

II  Borrana. 
Il  Buccia,  dottore. 
Il  Cipolla,  dottore. 
Lo  Stralunato. 
Lo  Scat'zza   da  Narcetri,    astrologo 

da  Brozzi. 
Lo  Spampana  de'  Catenzani  da  Rub- 
biera. 
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Il  Carafulla. 

Il  Bambagione  da  Forlì. 

Il  CattivLizzo  da  Bagnacavallo. 

Maestro  Mignamau  da  Norcia. 

Il  Burchiello,  dottore  e  arcipoeta. 

Lo  Scornacchia  da  Cornacchiaia. 

Ferretto  de' Ferrari  della  Ferraccia. 

Il  Prodigo  Sconsolato. 

Messere  Sputatondo  da  Bolsena. 

Lo  Spillancola. 


OI*XJSOOL.I 
DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 


Il  Paradiso  degli  Alberti  Ritrovi  e  Ragionarrenti 
del  1389  di  Giovanni  da  Prato.  (Voi.  V  Prelazione). 

GiabuUari,  Bernardo,  Dialoghi  in  rima:  rarissimi. 

Ballate  edite  ed  inedite  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI.. 

Libro  di  Ballo  di  Maestro  Dora,  da  Ferrara,  testo  inedito. 

La  Leggenda  di  Vergognia  in  prosa  e  in  verso, 
col  lesto  francese  a  fronte .  e  la  Storia  di  Giuda 
Iscariotte,  lesti  inediti  del  buon  secolo. 
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